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PREFAZIONE 


Per quanto siano chiare le direttive e le norme prestabilite 
per la compilazione di un lessico stratigrafico, l’esecuzione pre- 
senta inevitabilmente varie difficoltà. Una delle principali è la 
scelta dei termini che dovranno essere illustrati. Esistono molti 
termini che hanno un significato stratigrafico soltanto accessorio, 
mentre indicano prevalmente un aspetto litologico o una facies. 
Si tratta per lo più di termini che non sono stati creati per l’uso 
scientifico, ma sono stati tolti dall'uso comune, spesso regionale o 
locale, per designare formazioni geologiche di vario rango e signi- 
ficato. Ci si domanda allora : fino a quali limiti è utile introdurre 
questi termini in un lessico stratigrafico ? 

Come esempio mi servirò della seconda voce del lessico : 
e Alberese ». E questo un termine toscano di origine mal 
conosciuta. Deriva dalla località « Alberese » in provincia di 
Grosseto oppure la località derivò il suo nome dalla roccia ? Pro- 
babilmente nessuna delle due ipotesi è giusta, poichè quel tipo di 
calcare che viene chiamato alberese nel senso più ristretto non 
affiora in quella zona. Il nome deriva dai dendriti di biossido di 
manganese che talvolta si incontrano nelle fessure ? Altra ipotesi 
molto dubbia. Sta di fatto che, non solo nel linguaggio comune, 
ma anche nell’uso geologico, designa calcari di aspetto e di età 
diverse. Introdotta nell’uso scientifico, è stato attribuito spesso 
a questo termine un significato stratigrafico (Alberese = Eocene) 
che ha portato a confusione anzichè a chiarezza. Alla luce delle 
attuali conoscenze non deve essere considerato termine stratigra- 
fico; come tale dovrebbe pertanto essere escluso dal Lessico. 
D'altronde è utile che i non specialisti della regione siano avvisati 
che l’uso di questo termine in senso stratigrafico è errato e 
comunque si deve abbandonare. 

Devo confessare che sull’inclusione o esclusione di numerosi 
termini avrei avuto molte incertezze, e a queste già pensavo con 
preoccupazione quando al 19° Congresso geologico internazionale 
di Algeri mi fu conferito l’incarico di redigere il fascicolo riguar- 
dante l’Italia. 

In seguito, quando fu il momento di passare all’esecuzione, 
il dottor J. RoceR, segretario della sottocommissione per il 
Lessico stratigrafico, mi inviò la riproduzione in microfilm di un 
considerevole numero di voci, già compilate in passato da vari 
collaboratori, di cui alcuni oggi purtroppo scomparsi. 

Ho appreso poi che questa prima stesura di un lessico strati- 
grafico d’Italia era stata diretta, e in parte fatta, dal mio illustre 
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maestro, prof. Giorgio DaL Praz, che ne aveva ricevuto incarico 
nel 1929 dal Congresso Internazionale di Geologia di Pretoria; il 
manoscritto era stato terminato nel 1938. 

Mi sono cosi trovato di fronte a un lavoro che, dati gli anni 
trascorsi, richiedeva soltanto un aggiornamento. Il piano generale 
è pertanto rimasto invariato. 

Alcune voci, proposte come termini stratigrafici ma poi non 
entrate mai nell’uso, oppure cadute presto in disuso, non avevano 
bisogno di modifiche; per altre, chiaramente definite fin dall’inizio, 
è stato sufficiente qualche aggiornamento specialmente per i 
richiami bibliografici. Un terzo gruppo di voci è stato rifatto, 
perchè negli ultimi anni le nuove conoscenze acquisite avevano 
modificato o comunque meglio chiarito il significato originario. 
Infine altre voci, mancanti nei precedenti manoscritti o di crea- 
zione recente sono state aggiunte. Mi è gradito qui esprimere 
un vivo ringraziamento, anche a nome del prof. Dat, Praz ai col- 
laboratori che hanno prontamente e gentilmente aderito alla mia 
richiesta di compilare o aggiornare le schede. 

Si potrà facilmente osservare che alcuni termini potevano 
senza pregiudizio per l'insieme essere tralasciati, oppure, consi- 
derando l’inclusione di quelli, altri dello stesso genere potevano 
essere introdotti. Ma è chiaro che, volendosi spingere troppo 
oltre per questa via si sarebbe entrati in un campo più che mai 
discutibile perchè sempre più soggettivo e non sarebbe mai giunto 
il momento soddisfacente per apporre la parola « fine ». 

Dall’esperienza e dalle critiche di questo primo tentativo 
sarà possibile in avvenire compilare un lessico più rispondente 
alle esigenze di tutti. 


Pisa, Istituto di Geologia dell’Università. 
Dicembre 1955. 
Livio TREVISAN. 
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AGGLOMERATI LADINICI 


Formazioni conglomeratiche della regione dolomitica occi- 
dentale e centrale, che presentano caratteri e origine diversi. 
Costituite da elementi prevalentemente sedimentari, ma talora 
anche 'porfirici o melafirici, con cemento per lo più calcareo o 
marnoso, ma raramente anche magmatico, sono assai mal definiti 
e non ancora ben interpretati. In vari casi la loro origine è pro- 
babilmente connessa con i fenomeni eruttivi ladinici e parti- 
colarmente con le « lave detritiche », mentre in altri casi sembra 
che la loro genesi sia di indole tettonica e che essi derivino dalla 
milonitizzazione e ricementazione dei calcari nodulari degli 
« Strati di Livinallongo ». 


Letteratura: OGILVIE-GoRDoN (M.) (1927); MUTSCHLECHNER 
(G.) (1935); LEONARDI (P.) (1943, 1955). 
(P. LEONARDI). 


ALBERESE +: ....:::. Giurassico-Cretaceo-Eocene-Oligocene 


TargIONI TozzETTI (G.) (1777). Relazioni di alcuni viaggi fatti 
in diverse parti della Toscana. T. X. Firenze, p. 267. 


« Albarese » o « Alberese » è antico termine usato in Toscana 
per indicare calcari compatti di varia natura e aspetto. Fu intro- 
dotto nella letteratura geologica dal TARGIONI-TOZZETTI, per indi- 
care un calcare di colore grigio chiaro o biancastro, per lo più 
attraversato da un reticolato di sottilissime vene calcitiche secon- 
darie. 

Questo calcare si trova incluso tettonicamente nel complesso 
delle «argille scagliose » ofiolitifere, talvolta come frammenti 
isolati, talvolta come pacchi di strati alternanti con marne (tipo 
fiysch), talvolta infine in complessi stratificati di parecchie decine 
di metri di spessore. 

Si tratta di più tipi litologici affini, per lo più non distinguibili 
tra loro, di età diverse. Infatti in calcari tipo « alberese », in luoghi 
diversi, sono stati trovati fossili caratteristici di età differenti : 
Calpionelle, Inocerami, Globotruncane, Nummuliti in microbrecce 
rimaneggiate (Nummulites fabiani del Priaboniano e Nephrole- 
pidina tournoueri). 

Il termine « alberese » pertanto non ha il significato strati- 
grafico definito che qualche autore in passato gli ha attribuito. 


Letteratura: MERLA (G.) (1952), p. 249 e seg. 
(L. TREVISAN). 
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ALGHERO... Eeer, enge ale ee ee ER Giurassico 
Vedi: CALCARE DI … 


ATPINIANO 3... ge EE Giurassico 


GrecorIo (A. de) (1886d). Iconografia della fauna del- 
l'orizzonte alpiniano. Edit. Pedone Lauriel. Palermo. 


Piano proposto da DE GREGORIO costituito da varie zone com- 
prendenti il Toarciano e parte del Baiociano e del Batoniano. Lo 
stesso autore ha diviso l’Alpiniano in due sottopiani. Il Ghelpi- 
niano superiormente ed il Grappiniano inferiormente. In com- 
plesso è una poco felice riunione di orizzonti del Lias superiore 
e del Dogger delle Prealpi venete. 

Fossili: Fatta eccezione per alcune forme della fauna di S. 
Vigilio e della zona a Posidonomya alpina, le rimanenti sono date 
per specie nuove senza tenere conto delle determinazioni degli 
autori precedenti. Il termine non è mai entrato nell’uso. 


(G. Dar Pıaz). 
AMPHISTEGINATTRR. CO. IE. EEE Pliocene 
Vedi: CALCARE AD ... 
ANDONER:SCHICHTENJ ER tat. sy ce Pliocene 
Vedi: ANDONINO. 
ANDONINO Sa INH ER Pliocene 


(Couches de val d’Andona). 


. Mayer-Evmar (Ch.) (1886). Tableau synchronistique des ter- 
rains tertiaires supérieurs. x 


Il nome deriva da Andona, paesello presso Asti (Piemonte). 
E un sottopiano superiore del Pliocene superiore marino o 
Astiano l.s. 
- La località originaria (una valletta incisa nelle sabbie gialle) 
è famosa per straordinaria ricchezza di fossili di mare basso, lit- 
toranei, specialmente : Ostriche, Pettinidi, Perne, Muricidi, ecc. 


Si può considerare come sinonimo di Astiano. Termine non 
adottato. 


Letteratura: MaveR-EyMAR (C.) (1874); Inem (1881). 
(F. Sacco). 


AFBENNINITE 2.1.0353 asa Permiano 


GasraLpI (B.) (1878). Lettera a Q. Sella. R. Acc. Lincei 
t. CCLXXV (Non Penninite, come indicato da alcuni). CASI 
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Nome tratto dall Appennino Savonese (Forte di Cadibona — 
Altare). 

E una formazione rocciosa, gneissoide, costituita di felspato, 
di quarzo spesso noccioluto e di una sostanza verde che ha Pas- 
petto della clorite. 

Il suo A. ritenne questa formazione come antica, precarboni- 
fera. Invece lo Zaccacna l’attribuì al Permiano. 

(F. Sacco). 


ARCHAEOCYATHUS (Calcare o marmo ad ...) .. Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


ARDESE ....... ETTI III REES Trias 
Vedi: CALCARE DI — 


ARENARIA DI FONTANAZZO .................. Miocene 
MENEGHINI (G.) (1857). Pal. Sard., p. 524. 


Formazione arenacea poco compatta, attribuita alla parte 
inferiore dell’Elveziano, fossilifera, con presenza ancora di qualche 
specie aquitaniana. 

(A. G. SEGRE). 


ARENARIE A «GIORDANELLA» ............. Cambriano 


BORNEMANN (J.G.) (1891). Versteinerungen des cambrischen 
Schichtensystems der Insel Sardinien. II. Nova Acta Leopold. 
Carol. Ac., t. LVI. 


Facies sarda della parte superiore dell’Acadiano (Cambriano 
medio). 

Arenarie a cemento argilloso-siliceo, di tipo vario cosi da 
comprendere una serie di passaggi da scisti arenacei fino a quar- 
ziti; spesso con alternanze argilloscistose, talora con intercalazioni 
di lenti calcaree ad Archaeocyathine. 

Fossili più comuni: Giordanella meneghinii, G. dilatata, G. 
elongata, Anomocare arenivagum, Archaeocyathus ichnusae. 

Sono sovrapposte alla dolomia metallifera nel Cambriano 
medio dell’Iglesiente (Sardegna meridionale) e formano l’oriz- 
zonte più elevato della serie cambriana dell’isola. 


Si veda anche la voce : Calcare metallifero. 


Letteratura: MENEGHINI (G.) (1888); PompEcKJy (J. F.) (1901); 
NovaresE (V.) (1914); Inem (1920). 
(M. GORTANI). 


ARENARIE AD OLENOPSIS .................. Cambriano 
Vedi : CALCARE METALLIFERO. 
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ARENARIE DI VAL GARDENA ................ Permiano 
(= GROEDNER SCHICHTEN). 


RicHTHOFEN (F. V.) (1860). Geognostische Beschreibung Um- 
gegend von Predazzo, p. 47. 


Prendono il nome dalla Val Gardena (Alto Adige). Forma- 
zione di tipo prevalentemente continentale, talora litoraneo, dif- 
fusa nella Regione Dolomitica. I rari fossili vegetali ed animali 
dimostrano che essa rappresenta gran parte del Paleopermiano e 
la base del Neopermiano. 

Consta di arenarie più o meno grossolane a elementi preva- 
. lentemente quarzosi, talora argillose, per lo più di tinta rossastra, 
non sempre ben stratificate, spesso a stratificazione incrociata 
che raggiungono localmente grande potenza. Lo spessore medio 
è di 150 metri. Sono frequenti depositi gessosi in lenti di assai 
varie dimensioni (Val di Fiemme). 

Nelle Dolomiti orientali alla base della formazione si nota un 
conglomerato di trasgressione (Grödner Konglomerat), di spessore 
variabile, spesso notevole, costituito da elementi quarzosi o da 
frammenti angolosi di filladi cementati da arenaria rossa o gri- 
giastra. 

Nelle Dolomiti Occidentali le Arenarie di Val Gardena sono 
sostituite nella parte inferiore da porfidi quarziferi e loro tufi, 
che poggiano sul « Verrucano » (conglomerato trasgressivo da non 
confondere coll’omonima formazione del M. Pisano in Toscana). 

I fossili sono rari. Sono stati segnalati fossili vegetali presso 
Egna e Redagno e in Val Gardena. Specie più caratteristiche : 
Lepidodendron sp., Pecopteris cfr. miltoni, Ullmannia bronni, U. 
geinitzi, Lebachia laxifolia, Baiera digitata. 

Nella zona di Bolzano e in Val Gardena si rinvengono orme di 
tetrapodi continentali: Nasopus grimmi, Eumekichnium gampso- 


dactylum, Prochirotherium permicum, Ornithoidipus pecwaugeri, 
ecc. 


Letteratura : FREcH (F.) (1894), p-336-341; Inem (1897-1902); 
Merza (G.) (1931); LeonaRDI (P.) (1928, 1948, 1951, 1953, 1955). 
(P. LEONARDI). 


ARENARIE GRIGIE DI BELLUNO ................ Miocene 


CatuLLo (A. T.) (1813). Memoria sull’arenaria grigia (molas- 
sa) del Bellunese. Giornale scientif. e letter. di Padova, t. XXXV. 


i Trattasi di un’arenaria grigio-azzurrognola, qualche volta 
giallastra, ad elementi silicei e cemento calcareo, largamente rap- 
presentata sul fianco destro del vallone del Piave, ma special- 
mente nelle colline a Nord di Belluno. Localmente vien chiamata 
Molassa e viene scavata per mole da arrotini. 

Dallo studio stratigrafico e paleontologico risulta che le are- 


narie grigie (molasse) del Bellunese vanno riferite al Langhiano 
(= Burdigaliano). 
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Fossili più comuni : Squalodon bariense, Sq. bellunense, Cyr- 
todelphis sulcatus, Acrodelphis ombonii, Ziphiodelphis abeli, 
Eoplatanista italica, Cybium bottii, Carcharodon megalodon, 
Hemipristis serra, Pecten northamptoni, Pecten burdigalensis 


Cytherea incrassata, Pinus lardyana, P. saturnii, Sabal lamano- 
nis, ecc. 


Letteratura : Zıcno (A. de) (1850); TaRAMELLI (T.) (1883); Dar 
Praz (G.) (1912a); FABIANI (R.) (1915). 


(G. Dar Praz). 


AEN Dk Le IE areali Clero Quaternario 


PARETO (L.) (1865). Note sur les subdivisions que l’on pour- 
rait établir dans les terrains tertiaires de l’Apennin septentrional. 
Bull. Soc. géol. Fr. (série 2), t. XXII. Paris. 


Da Arena Po, presso Stradella (prov. di Pavia). 

Termine proposto da PARETO (Arénéen) per designare depo- 
siti continentali di ciottoli, sabbie e sabbie argillose tra Stradella 
e Castel S. Giovanni, posteriori al Villafranchiano. Questi depo- 
siti, secondo l’autore, sarebbero corrispondenti a strati più ricca- 
mente fossiliferi dei dintorni di Arezzo. Il limite superiore non è 
definito. I mammiferi citati come provenienti dalla località tipica 
e di altre ritenute coeve indicano faune posteriori alla glaciazione 
di Mindel (Cervus, Bos, Marmota) miste però con elementi più 
antichi. Il termine non è entrato nell’uso. 


Letteratura: TARAMELLI (T.) (1916) (cum bibl.); ArRAGHI (C.) 
(1917); PaTRINI (P.) (1926). 


(L. TREVISAN). 


ABGIGLE AZZUHRE el sue stoner Pliocene 


BroccHI (G.B.) (1814). Conchiologia fossile subappennina 
con osservazioni geologiche sugli Appennini e sul suolo adiacente. 


Sotto queste nome s'intendono, generalmente, le argille più 
o meno marnose, talvolta sabbiose, grigie ed azzure che fanno 
parte del Pliocene inferiore del Piemonte e dell’ Appennino. (Si 
consultino le voci Piacenziano e Subappennino). 
(G. Dar Praz). 


ARGILLE DI CORNUDA ........................ Pliocene 


Dar Praz (G.) (19126). Sull’esistenza del Pliocene marino nel 
Veneto. Atti Accad. Ven. Trent. Istriana. N. S., Anno V. Padova. 


Argille azzurre, in certi punti giallastre, un po’ sabbiose del 
Pliocene inferiore (Piacenziano) di Cornuda nella provincia di 
Treviso. 

Fossili : Brissopsis cfr. lyrifera, Schizaster major, Amussium 
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cristatum, Tellina compressa, T. pulchella, Arca diluvü, Natica 
millepunctata, Nassa semistriata, Platanus deperdita, Ilex aequi- 
folium, Rhododendron ponticum. 


Letteratura: STEFANINI (G.) (1915). 
(G. Dar Praz). 


ARGILLE SCAGLIOSE Giurassico-Cretaceo-Eocene-Oligocene 


Col termine di « argille scagliose » si designa una formazione 
molto complessa ed eterogenea dal punto di vista della compo- 
sizione litologica e dell’età, ma che costituisce dal punto di vista 
tettonico una unità ben definita. In essa si può distinguere una 
massa fondamentale di argille, generalmente con aspetto scaglioso 
(donde il nome impropriamente attribuito a tutta la formazione) 
ed una grandissima quantità e varietà di inclusi di ogni dimen- 
sione, da quella di un masso a quella di una intera montagna. 
I più importanti e diffusi di tali inclusi sono: graniti, ofioliti, 
diaspri e ftaniti, calcari a Calpionella, calcari palombini, pietra- 
forte, calcari alberesi, macigno. Alcuni di questi inclusi rappre- 
sentano a loro volta lembi di vere e proprie unità stratigrafiche 
(Vedere le voci: Palombino, Alberese, Pietraforte, Macigno). 

Originariamente le «argille scagliose > furono ritenute au- 
toctone ed in regolare successione stratigrafica sopra al « maci- 
gno » e, poiché questo era erroneamente assegnato all’Eocene, la 
stessa età venne attribuita alle «argille scagliose ». Oggi invece 
prevale l'opinione che questo complesso, in tutta l’area da esso 
occupata, sia alloctono. Una definizione, esprimente sintetica- 
mente il punto di vista attuale, è la seguente, dovuta a PENTA 
(vedi bibliografia), in cui si fa anche un cenno al meccanismo di 
traslazione : « Formazione alloctona nata per frane e scivolamenti 
sui pendii delle rughe orogeniche, nel periodo che va dal Creta- 
ceo superiore al Pliocene, e ricoprente vaste aree dell’Appen- 
nino ». 

Il complesso delle « argille scagliose », tenendo conto di tutti 
i suoi componenti, sembra comprendere in parte il Giurassico, il 
Cretaceo, l’Eocene e l’Oligocene. 

Questa formazione affiora largamente in tutto l’ Appennino 
centro-settentrionale ed in Basilicata. 


Letteratura: Penra (F.) (1950); MeRLA (G.) (1952). 
(E. GIANNINI). 


ARNUSIANO (Arnusien) ...................... Quaternario 


MavER-Evmar (C.) (1884). Classification des terrains tertiai- 
res. Zurich. 


Termine proposto dal Mayer per indicare i depositi del Plei- 
stocene inferiore fluvio-lacustre, assumendo per tipo i celebri gia- 
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Aree dei complessi alloctoni delle argille scagliose. Il complesso tosco- 
ligure-emiliano (a NW) è ricco di ofioliti, specialmente nella parte 
verso il Tirreno. 

Il complesso meridionale contiene esotici cristallini e ofiolitici soltanto 
nella parte più a sud. 

(E. GIANNINI). 
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| eimenti del Valdarno superiore (donde il nome) e i depositi coevi. 
| Si considera attualmente sinonimo di Villafranchiano. 


Letteratura : MAyER-Eymar (C.) (1887), p. 4. 
(G. STEFANINI). 


El HNH Lë nn i ta E ER Pliocene 
| RouviLLE (G. de) (1853). Géol. de Montpellier, p. 185. 


Il nome deriva da Asti (Piemonte). 

Fu considerato dapprima come Pliocene superiore, di facies 
î marina littoranea, e spesso confuso con depositi sabbiosi simili, 
| che poi risultarono doversi attribuire al Calabriano. Pertanto gli 
i antichi elenchi di fossili provenienti dalle « sabbie astiane » deb- 
| bono essere considerati non validi. Carlo de STEFANI e successiva- 
{| mente M. Grenoux chiarirono che l’Astiano non può essere consi- 
1 derato un vero «piano geologico», ma una facies litorale fre- 
| quente nella parte superiore del Pliocene, spesso eteropica con le 
| argille di facies piacenziana (v. Piacenziano). 

| La facies astiana rappresenta una fase di regressione con la 
quale termina il Pliocene nell’Appennino e in Sicilia. General- 
i mente si presenta con depositi di sabbie gialle; è frequente anche 
la facies di calcare grossolano, poroso, ricco di Amphistegina 
nyasi. 

' Nell'insieme le faune di Molluschi e di foraminiferi del- 
|} PAstiano indicano ambiente di mare caldo, con specie oggi estinte, 
Í e con indizi di un primo raffreddamento del clima negli strati 
À superiori. Il passaggio al Quaternario inferiore è segnato, nel 
| Mediterraneo, dalla comparsa di specie atlantiche e di mari freddi. 


Letteratura : BELLARDI (L.) e Sacco (F.) (1872-1904); DE STE- 
| FANI (C.) (1891); Grenoux (M.) (1913); TonciorcI (E.) e TREVISAN 
| (L.) (1953); Branc (A. C.), Toncıorcı (E.) e TREVISAN (L.) (1954). 
(L. TREVISAN). 


ES N ee IRA AE Cretaceo 


Vedi: STRATI DI ... 


EVIGULA CONFORTA = nn n ce Trias 
Vedi: STRATI AD — 


MEZZA BROLANI PR III INR TONNES PES, TO Trias 
Vedi : STRATI DI ... 
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BACINO DI LEFFE . 0.0... 0 oder Quaternario 


Antico bacino lacustre in provincia di Bergamo, celebre per i 
resti di vertebrati fossili contenuti in alcuni strati di lignite. La 
serie lacustre ha potenza di circa 150 metri (ciottoli, argile lacus- 
tri e strati di lignite torbosa). Lo studio dei pollini fossili ha 
rivelato indizi di clima freddo oceanico alla base e varie oscillazio- 
ni climatiche negli strati superiori. 

Principali elementi faunistici: Elephas meridionalis Nesti, 
Rhinoceros cfr. leptorhinus Falc., Leptobos etruscus (Falc.), Dama 
nestii F. Mayor, Cervus ctenoides Nesti. 

Tutta la serie appartiene al Villafranchiano. 


Bibliografia: PATRINI (P.) (1922); SreHLIN (H.G.) (1930); 
VeEnzo (S.) (1950). 


(L. TREVISAN). 


BELLEROPHONIC.. 0.2 00.00 20 aa Permiano 
Vedi: FORMAZIONE A ... 
Le eieiei Eh d e EE E a ee NE Trias 


E’ un nome locale lombardo per gli odierni calcari di Re- 
coaro (a Rhynchonella decurtata) e si trova adoperato nella 
vecchia letteratura italiana. Si tratta prevalentemente di un cal- 
care noduloso grigio senza selce, che insieme colla dolomia bruna 
sopragiacente ha fornito presso Recoaro una grande quantità di 
brachiopodi e bivalvi. 


(G. von ARTHABER). 


BESANO 
Vedi : STRATI DI ... 


RBIANGONE «fil ul ao E Giurassico-Cretaceo 
MarasCHINI (P.) (1824). Sulle formazioni delle rocce del Vi- 
centino. Saggio geologico, Padova. 


Calcare bianco, compatto a frattura concoide, con noduli 
ed interstratificazioni di selce. Il nome venne usato prima di 
tutti dai cavatori. Il Biancone corrisponde litologicamente e cro- 
nologicamente alla Maiolica della Lombardia ed alla Pietra ru- 
pestre delle Marche. Nell’Alpe di Puez (Trentino) il Biancone è 
rappresentato da un calcare grigio-chiaro con ricca fauna ammo- 
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| nitica del Cretaceo inferiore. Facies mediterranea del Cretaceo 
| inferiore e della parte superiore del Titoniano. 
| Fossili più comuni del Biancone p. d.: Phylloceras infundi- 
| bulum, Lytoceras quadrisulcatum, Duvalia lata, Holcostephanus 
? astierianus, Crioceras duvali, Pygope rectangularis, Phylloceras 
| ptychoicum, Holcostephanus groteanus, Pygope diphia, Pygope 
| bouei, Metaporhinus convexus, Collyrites friburgensis, ecc. 
| Prealpi lombarde; Trentino meridionale; versante orientale 
del M. Baldo; Lessini e specialmente Altipiano di Bosco Chiesa 
Nuova ed Erberzo; Durlo e Sette Comuni nel Vicentino; Euganei: 
| Feltrino e catena M. Grappa — Col Visentin. 


| Letteratura : Zıcno (A. de) (1848); Omsonı (G.) (1879); TARA- 
| MELLI (T.) (1882); Parona (C. F.) (1890); Inem, (1896); MARIANI (E.), 
| (1900); RopIGHIERO (A.) (1919). 
| (G. Dar Praz). 


| BILLIEMI 


RE AN EE tee à Trias 
Vedi: CALCARE DI … 
MENO DOSUSIL Ana amsn. adatta E A Trias 
Vedi: STRATI A ... 
NEE ET Miocene 


Formazione costituita dell’alternanza di marne e calcari mar- 
| nosi di colore grigiastro più o meno chiaro, talora selciferi, con 
| silicizzazioni diffuse o concentrate in noduli nerastri. Gli inter- 
| strati calcarei diminuiscono procedendo verso Falto. 
| Questa formazione che affiora in Umbria e nelle Marche, 
| appoggia in continuità stratigrafica sopra la «scaglia cinerea » 
| (vedere la voce «scaglia ») ed è sormontata da complessi che 
| sono invece diversi nelle due regioni: «formazione marnoso- 
| arenacea nell’Umbria; complesso di marne bianche (detto Schlier) 
i nelle Marche. 
| Lo spessore del « bisciaro » varia da qualche decina di metri 
| a poco meno di un centinaio. 
d L’etä di questa formazione & miocenica inferiore (Langhiano 
| e forse in qualche zona anche Aquitaniano). 

I principali fossili sono: Ostrea langhiana, Pleurotomaria 
morenai e, tra i microfossili, ricche faune di foraminiferi, preva- 
lentemente di tipo langhiano. i 


Bibliografia : SELLI (R.) (1954), p. 24; VENZO (G. A.) (1954). 
(E. GIANNINI). 


OCDE r Be een EEE Eocene 
Vedi: STRATI DI ... 
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BONARTANA: EINE EE Quaternario 
Vedi: BRECCIA DI ... 


BONARIA >. ol à ea a n e Miocene 
Vedi: CALCARE DI ...; CALCARE DI CAGLIARI. 


BORMIDIANO SEAT a IS Oligocene 


PARETO (L.) (1865). Notes sur les subdivisions que l’on pour- 
rait établir dans les terrains tertiaires de l’Appennin septentrional. 
Bull. Soc. géol. Fr., série 2, t- XXII. 


Nome tratto dalla Bormida, fiume nell'Appennino ligure- 
piemontese. 

E’ una potente formazione marino-littoranea localmente anche 
lacustre, conglomeratica verso il basso ed arenacea-marnosa 
verso l’alto; corrisponde complessivamente all’Oligocene in gene- 
rale, quantunque per lungo tempo sia stata indicata come Miocene 
inferiore. 

E una denominazione abbandonata appunto perchè troppo 
comprensiva; essenzialmente si potrebbe considerare come sino- 
nima di Tongriano-Stampiano. 

Nei depositi lacustri si trovano resti di Anthracotherium 
magnum, Trionyx, ecc.; nei depositi marini arenacei si raccoglie: 
Nummulites intermedia, Lepidocyclina dilatata, numerosi Coral- 
lari semplici od a colonia (Flabelli, Trocociati, Astreidi, Micetofil- 
lidi, ecc.) ed una grandissima quantità di Molluschi, illustrati 
nell'opera di BeLLARDI e Sacco (1872-1904). Una lista generale di 
questa fauna trovasi in Sacco (F.) (1905), p. 897. 


(F. Sacco). 
BRAZZANO GEO O e IT OO Eocene 
Vedi : PIANO DI ROSAZZO. 
BRECCIA DEL TROGKOFEL .................... Permiano 


GorTANI (M.) (1921a). Progressi nella conoscenza geologica 
delle Alpi Carniche Principali. Mem. Soc. Tosc. Sc. Nat., 
t. XXXIV, Pisa, p. 26-27 d.estr. 


Breccia (e in parte conglomerato) costituita da elementi 
calcarei rossastri, rosei e bianchi, esclusivamente o quasi esclu- 
sivamente eopermici, con Fusulina e Schwagerina; cemento 
arenaceo prevalentemente di color rosso vinato. Si trova inter- 
calata ai calcari con Fusuline del Permiano inferiore e anche 
interposta fra questi e le sovrastanti arenarie di Val Gardena. 
Alpi Carniche (M. Trogkofel, Col Mezzodì presso Forni Avoltri). 

Per la somiglianza litologica, questa breccia eopermica venne 
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confusa con la «breccia di Ugovizza » (che è invece un conglo- 
merato policromo del Muschelkalk) e indicata spesso con tal 
nome. 

Alpi Carniche (Sesto, Forni Avoltri, Trogkofel, Tarvisio) e 
Caravanche (Neumarktl, Vellachtal, Weitenstein). 

Fossili più comuni: Fusulina alpina, F. regularis, Schwa- 
gerina princeps, S. fusulinoides. 


Letteratura: STACHE (G.) (1872), p. 247; Inem, (1878), p. 312: 
TELLER (F.) (1889), p. 314; Inem (1896), p. 78; GEYER (G.) (1895), 
p. reg Ipem (1899), p. 418; GORTANI (M.) (1906a), p. 6; Inem (1921), 
p. 101. 

(M. GORTANI). 


BRECCIA !DICBONARIA=.. ns sa dot 2 Pleistocene 
(o di Cagliari, o di Monreale). 


La Marmora (A.) (1824). Mémoire géologique sur l’île de 
Sardaigne, Mém. Mus. Hist. Nat., t. XI, Paris. 


Breccia ossifera ricca specialmente di piccoli Mammiferi, 
riferibile al Diluvium. 

Fossili più frequenti : Prolagus sardus, Rhagomys orthodon, 
Tyrrhenicola henseli, Cyon sardus. 

Trae il nome dalla località di Monreale di Bonaria, presso 
Cagliari. 

La formazione è stata riscontrata anche presso Iglesias 
(Monte S. Giovanni), in grotte sarde e nell'isola di Corsica. 


Letteratura: Cuvier (G.) (1823); LamarMora (A.) (1831); 
Bronn (H.G.) (1831); WAGNER (R.) (1831-1832); HenseL ( R.) 
(1855-1856); LAMARMORA (A.) (1857); SrupIaTI (G.) (1857); For- 
SYTH-MAJOR (C. J.) (1873); Inem (1882); Inem (1883); Inem (1884); 
Inem (1899); Inem (1900); Inem (1905); LYDEKKER (R.) (1891). 

(M. GORTANI). 


BRECCIAFDITUGOVIZZA =... sen nee Trias 
(Uggowitz). 


STACHE (G.) (1874). Die palaeozoischen Gebiete der Ostalpen. 
Jahrb. geol. R. Anst., Wien, t. XXIV, p. 193 e 198. 


Breccia e conglomerato costituiti da elementi calcarei in 
parte bianchi, in parte rosei e rossastri, talora con Fusuline; 
cemento arenaceo in prevalenza rosso vinato. 

E’ una varietà locale del conglomerato policromo del 
Muschelkalk inferiore, diffusa sopratutto nei dintorni di Ugovizza 
e di Fusine di Tarvisio (Alpi Carniche orientali e Caravanche 
occidentali). La presenza di elementi calcarei con Fusuline ha 
fatto ritenere a lungo che si trattasse di una roccia permiana; 
l’errore era avvalorato dalla grande somiglianza litologica della 
breccia di Ugovizza con la breccia calcarea permiana del Trog- 
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"ulti i i indicazioni di 
kofel. A quest'ultima sono da riportarsi le molte in 
« breccia di Ugovizza» in località delle Alpi Carniche e delle 
Caravanche diverse da quelle sopra nominate. 


Letteratura: Sracme (G.) (1872), p. 284; Inem (1878), p. 310; 
Frecx (F.) (1894), p. 344; GEYER (G.) (1899), p. 418; GoRTANI (M.), 


. 26 e 30. 
(1921a), pp. 26 e (M. GORTANI). 


BRENNO TEL nn Cretaceo 
Vedi: STRATI DI PIAN DI... 


BUCHENSTEINER-SCHICHTEN .................... Trias 
Vedi: STRATI DI LIVINALLONGO. 


BUTTRIOS =: e E e ee CESSI Eocene 
Vedi : PIANO DI ... 


CABIZZA ʻO CABIT ZA, = RR Cambriano 
Vedi : SCISTI DI ... 


CAGLIARI N an een E SARTI Miocene 
Vedi: CALCARE DI … 

CAGLIARI (Pietra forte di ...) ...... e LAI Quaternario 
Vedi: BRECCIA DI BONARIA. 

CALABRIANO uso, La Quaternario 


Gıcnoux (M.) (1910). Sur la classification du Pliocène et du 
Quaternaire dans l’Italie du sud. C. R. Acad. Sc., Paris, t. 150, 
p. 841. 


Secondo l’originaria definizione, il nome « Calabrien » è stato 
istituito per distinguere dal Pliocene (Astiano) «les formations 
marines dites postpliocènes qui le surmontent en continuité », e 
che precedono il ciclo sedimentario del Siciliano. 

La fauna del Calabriano si distingue dalla precedente fauna 
della fase regressiva del Pliocene (facies astiana) per caratteri 
negativi e positivi. Caratteri negativi: scomparsa di numerose 
specie di molluschi abitatori di acque calde; caratteri positivi : 
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comparsa nel Mediterraneo di specie immigrate dall’Atlantico e 
da mari freddi. 

La fauna del Calabriano si distingue dalla fauna del piano 
seguente (Siciliano) perchè contiene ancora alcune specie di 
acque relativamente calde, che nel Siciliano risultano scomparse 
o molto impoverite di individui. 

Nuove ricerche (dal 1936 in poi) hanno rivelato che il Cala- 
briano non sempre è in continuità stratigrafica sulle formazioni 
precedenti, ma, per una fascia di una certa ampiezza intorno alle 
linee di riva di quel tempo, inizia con una trasgressione. Con 
queste nuove conoscenze il Calabriano risulta definito in modo 
più preciso anche stratigraficamente : esso è un ciclo sedimen- 
tario, avvenuto dopo la regressione dell’Astiano e prima della 
nuova trasgressione con la quale si inizia il ciclo Siciliano. 

Il piano Calabriano, secondo l’originaria definizione, era 
riferito al Pliocene recente; alcuni autori tuttavia preferivano 
considerarlo come inizio del Quaternario, specialmente per il 
carattere climatico indicante un sensibile raffreddamento. Con la 
definizione del limite Plio-Pleistocene proposta alla 19 Sessione 
del Congresso Geologico Internazionale (Alger, 1952) è stato 
convenuto di includere il Calabriano nel Quaternario. 

Il Calabriano è tipicamente sviluppato in Calabria, Sicilia, 
lungo i due versanti di tutto l'Appennino, e in molte regioni 
costiere del Mediterraneo. 


Letteratura : GiGnoux (M.) (1913, 1915, 1915a); RovERETO (G.,) 
(1919); BrasutTI (R.) (1921); TREVISAN (L.) (1942); RuccieRI (G.), 
(1948). 

(L. TREVISAN). 


CALCARE A ARCHAEOCYATHUS ............. Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


CALCARE A BELLEROPHON .................. Permiano 
Vedi: FORMAZIONE A ... 


CALCARELATSIURIA? ko ne Trias 


Tornausst (A.) (1900). Das Vicentinische Triasgebirge. 
Z. dtsch. Geol. Ges., t. LII, Berlin, p. 118. 


Facies dell’Anisico del Vicentino. Al pari degli strati a Dado- 
crinus gracilis e del « Calcare a brachiopodi » anche il livello a 
trinodosus può essere sviluppato localmente in vario modo: si han- 
no calcari bianco-grigi, marne arenacee rosse, dolomia brunastra, 
calcari neri in parte nodulosi, in parte marnosi, e calcari grigi a 
diplopore. Tutte queste varietà di roccia possono sostituirsi local- 
mente. Esse fino ai sunnominati calcari neri e ai calcari a diplo- 
pore sono povere di fossili (Gyroporella triasina). In esse si trova 
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la forma piü sorprendente della fauna, Sturia sansovinii del livello 
a trinodosus, assieme ad alcuni brachiopodi (Spiriferina fragilis, 
Terebratula vulgaris), bivalvi (Pecten discites, Gervillia costata, 
Myophoria elegans), gasteropodi e coralli, che ricordano con 
questo miscuglio di forme il Trias germanico. Per la facies cal- 
carea nera TornquIst ha creato il termine «calcari a Sturia ». 


Letteratura : TORNQUIST (A.) (1901), p. 110; FABIANI (R.) (1920). 
(G. von ARTHABER). 


CALCARE DEL CASALE -aaae nn Giurassico 


GEMMELLARO (G. G.) (1878). Sui fossili del calcare cristallino 
delle montagne del Casale e di Bellampo nella provincia di 
Palermo. Giorn. di Sc. Nat. ed. Econ. di Palermo, t. XIII, p. 
116-212. 


Calcare bianco cristallino della Montagna del Casale nella 
provincia di Palermo. Il giacimento tipico è sul versante Sud del 
Monte Busambra, presso la località Casale. Facies neritica, con 
fauna ricca di specie, ma a sviluppo modesto. Dalla maggioranza 
degli autori è riportata al Lias inferiore. 

G. G. GEMMELLARO considerava dello stesso orizzonte, senza 
precisare la località, il calcari grigi cristallini a Phylloceras cylin- 
dricum della Montagna di Bellampo. Probabilmente trattasi della 
località Bellolampo presso Palermo. In questa montagna di Bel- 
lolampo è sviluppato il calcare di Belliemi (vedi), che è triassico, 
quindi, ad evitare confusioni, il nome Bellolampo con significato 
cronologico va abbandonato. 

Fossili più comuni: Allochiton gemmellaroi Fuc., Modiola 
mariae Gem., Lima punctata Sow., Chlamys uhligi Gem., Myo- 
concha scabra Terq. et Piet., Trochus voltai Gem., Turbo pal- 
mierii Gem., Nerita deshayesiaeformis Gem., Oncochilus oceani- 
cus Gem., Scaevola busambrensis Gem., Cerithinella italica Gem., 
Cerithium herbichi Gem., Alaria clathrata Gem., Phylloceras 
cylindricum Sow., Rhacophyllites elegans Gem. 


Letteratura: Barpaccı (L.) (1886), p. 52; Carapezza (E.) e 
TAGLIARINI (F. P.) (1894); TacLIARINI (P.) (1895); Scaccia (S.) 
(1903); Mercur (G.) (1904); Fucını (A.) (1912); Inem (1915). 

(R. FABIANI). 


CALCARE DEL LATEMAR a Wo ST Trias 


RICHTHOFEN (F. von) (1860). Geognostische Beschreibung Pre- 
dazzo., ecc. Gotha. 


Questa denominazione, il cui significato non è molto chiaro, 
è usata nella letteratura per indicare formazioni calcaree ladino 
— carniche che prendono il nome dal gruppo del Latemar nelle 
Dolomiti occidentali. Meno sviluppato del « Calcare della Mar- 
molada », il «Calcare del Latemar» se ne distingue perchè 
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abitualmente presenta meno spiccato il carattere di formazione 
di scogliera e spesso è più o meno regolarmente stratificato. 

In pratica però non sempre è facile distinguere le due facies 
una dall’altra. Il nome dovrebbe essere ristretto ad indicare le 
formazioni calcaree ladino-cassiane ben stratificate. 

I fossili sono abbastanza frequenti e talvolta, come ad esempio 
sul Monte Latemar, sopra il Lago di Carezza, a Forno e sul Monte 
Viezzena in Val di Fiemme, anche molto ben conservati. Preval- 
gono i lamellibranchi (Daonella lommeli), i gasteropodi (Chemnit- 
zia) e cefalopodi (Dinarites avisianus). Frequenti le diplopore. 


Letteratura :-MoysIsovics (E. von) (1879); Peng (H.) (1904); 
HABERLE (D.) (1908); WıLckens (R.) (1909). 
(P. LEONARDI). 


CALCARE DELLA MARMOLADA (Marmolatakalk) .. Trias 


Formazione di scogliera ladino-carnica, che prende il nome 
dal M. Marmolada nelle Dolomiti occidentali, in cui è particolar- 
mente sviluppata. Costituisce scogliere isolate più o meno estese 
sia in superficie che in potenza, del tipo «a lente », le quali per 
la loro morfologia corrispondono esattamente a quelle di « Dolo- 


mia dello Sciliar > — comprese le scarpate di scogliera — ma 
constano di roccia calcarea anzichè dolomitica. 

Il « Calcare della Marmolada > non è stratificato o — di 
rado — lo è molto irregolarmente. I fossili abitualmente sono 


piuttosto rari, ma talvolta si trovano resti di coralli e di alghe, 
e sopra il piano della Fedaia sono state segnalate ricche faune di 
gasteropodi, lamellibranchi, cefalopodi (Dinarites avisianus) e 
brachiopodi, con forme molto caratteristiche (Marmolatella, Fe- 
daiella, ecc.). 

Cronologicamente parlando, il « Calcare della Marmolada » 
corrisponde ai livelli che vanno dal Ladinico inferiore agli 
« Strati di S. Cassiano », come è dimostrato dai fossili. 

Letteratura: RICHTHOFEN (R. von) (1869); Mossısovics (E. 
von) (1879), p. 355; DIENER (C.) (1884); Ki1TTL (E.) (1894 e 1899); 


SaLomon (W.) (1895); LeoNARDI (P.) (1955). 
(P. LEONARDI). 


CALCARE DELLA PERDALIANA............... Giurassico 


La Marmora (A.) (1857). Voyage en Sardaigne, III° partie, 
Turin. 

Facies del Dogger (Batoniano) della Sardegna. 

Calcare marnoso grigiastro, passante superiormente a calcare 
dolomitico duro, grigiastro o giallastro, con Lamellibranchi (Mo- 
diole) e Nerinee. 

Fossili più frequenti: Ostrea perdalianae, Pteroperna costa- 
tula, Modiola imbricata, Pholadomya texta, Ceromya concentrica, 


Nerinea sp. 
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Il nome deriva dal Monte Perdaliana (nella Sardegna orien- 
tale), di cui il calcare batoniano forma il cocuzzolo terminale. 

Il calcare della Perdaliana è equivalente ed analogo al cal- 
care di Nurri e di Làconi (vedi) e si ritrova con caratteri consi- 
mili nella Nurra. 


Letteratura : MENEGHINI (G.) (1857); STEFANI (C. de) (1891 b); 
Fucini (A.) (1894); PampaLonI (L.) (1900 a); TORNQUIST (A.) 
(1902); Lovisaro (D.) (1903); DarnELLI (G.) (1903). 


(M. GORTANI). 


CALGARE.:DI, ALGHERO... Lo ee Giurassico 


La Marmora (A) (1857). Voyage en Sardaigne, III° partie, 
Turin. 


Facies del Lias inferiore o medio della Nurra (Sardegna). 

Calcare grigio, compatto, un po’ marnoso, con vene e noduli 
di selce, che affiora presso la città di Alghero. 

Fossili : molto frequente la Liogryphaea franchi, con Penta- 
crinus cfr. angulatus. 


Letteratura: MENEGHINI (G.) (1857); FRancHI (S.) (1900); 
PARONA (C.F.) (1910). 


(G. GORTANI). 


CALCARE DI VARDESSE... RR Trias 
(Ardese a N-E di Bergamo, Lombardia). 


Calcari e dolomie, a volte contenenti minerali; potrebbero 
corripondere al « calcare metallifero » del profilo di Raibl e al 
suo più lontano prolungamento nell’Est delle Alpi meridionali. 
In generale di età ladinica, essi possono tanto essere ristretti 
localmente, quanto anche estendersi a parte del piano Carnico. 


Letteratura: CuRIoNI (G.) (1863). 
(G. von ARTHABER). 


CALCARE DI BELLAMPO! e ea Giurassico 


_ GEMMELLARO (G.G.) (1878). Sui fossili del calcare cristal- 
lio delle Montagne del Casale e di Bellampo nella Provincia di 
Palermo. Giorn. di Sc. Nat. ed Econ. di Palermo, t. XIII. 


l (R. FABIANI). 
Vedi: CALCARE DEL CASALE. 


CALCARE DI BELLOLAMPO 
Vedi: CALCARE DI BILLIEMI. 


CALCARE DEBILLIEMI e eg Trias 


GEMMELLARO (GG) (1868-1876). Studi paleontologici sulla 
Fauna del calcare a Terebratula janitor del Nord di Sicilia. 
Palermo. 


Venne detto anche Calcare di Bellolampo. Calcare grigio a 
struttura brecciata con cemeto più o meno scuro, talora quasi 
nero. Contiene una fauna di Molluschi, inizialmente attribuita al 
Titoniano da G.G. GEMMELLARO (op. cit.), quindi dallo stesso rico- 
nosciuta appartenente al Trias. Come facies richiama la fauna di 
Esino, ma è da ritenersi più recente, cioè riferibile probabilmente 
al Norico inferiore. Billiemi e Bellolampo si trovano tra il M. Gi- 
bilmesi e il M. Cuccio presso Palermo. Il calcare di Billiemi è 
attivamente scavato e impiegato come marmo e pietra da pavi- 
mentazione. 

Fossili : Aviculopecten wissmanni Münst., Pecten concentrice- 
striatus Hoernes, P. billiemensis Gem. et Di Blasi, P. discites 
Schloth, Worthenia coronata Münst., Naticella striato-costata 
Miinst., Dicosmos cf. pulcher Can., D. prevosti Gem., Marmola- 
tella hoffmanni Gem., Omphaloptycha billiemensis Gem., O. 
semicostata Gem., Orthoceras salinarium Hauer, Rhabdoceras 
suessi Hauer, Arcestes sicanus Gem., Megaphyllites insectus 
Mojs., Rhacophyllites billiemensis. 


Letteratura : GEMMELLARO (G.G.) (1904) ; idem (1923); CıpoL- 
LA (F.) (1931); FABIANI (R.) (1932). 
(R. FABIANI). 


CALGARE=DI*CAGLIARI 27: AE NEE e Miocene 


MENEGHINI in La Marmora (A.) (1857). Voyage en Sardaigne. 
III° partie, Turin. 


Facies calcarea del Miocene medio (Elveziano), Sardegna. 

Sinonimia : Calcare di Bonaria, Calcare di S. Bartolomeo, 
Pietraforte di Cagliari, Pietraforte di Bonaria, Pietraforte di 
Monreale. 

Calcare organogeno di facies costiera generalmente compatto 
o compatto brecciforme, bianco in grossi banchi, con passaggi 
laterali, o soprastanti a calcari meno coerenti (v. pietra Cantone) 
e più o meno colorati, conosciuto localmente col nome di « pietra- 
forte ». Costituisce il termine superiore della formazione miocenica 
della Sardegna meridionale. 

Fossili più comuni: Lithothamnium, Lithophyllia basteroti, 
Clypeaster gibbosus (Risso) con numerosi congeneri, Ostrea 
boblayi, Lithodomus latus, Pectunculus fichteli, Cardita jouan- 
neti, Dosinia orbicularis, Turritella cathedralis, Conus dujardini, 
Chrysophrys cincta. 


Letteratura: MENEGHINI (G.) (1857); Lovisato (D.) (1885); 
RaTx (Vom G.) (1886); Parona (C.F.) (1887); LAMBERT (J.) (1895); 
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Rıstorı (G.) (1896); VıGLIAROLO (G.) (1893); Nevıanı (A.) (1896- 
1897); CapELLINI (G.) (1890); LovisATO (D.) (1902); FABIANI (R.) 
(1952), p. 383. 

(M. GORTANI). 


CALCARE DI CLAPSAVON ........................ Trias 


Stur (D.) (1856). Die geolog. Verhältnisse der Drau, Isel, 
Möll u. Gail, ferner der Carnia im venet. Gebiete. Jahrb. Geol. 
R. A., t. VI, Wien, p. 444. 


(Monte Clapsavon presso Forni di Sopra, Friuli). Scoperto 
nel 1856 da STUR, ma erroneamente indicato come calcare di 
Hallstatt, è un calcare rosso sporco a cefalopodi del livello di La 
Valle che si collega al calcare di Cipit, il quale a sua volta si 
congiunge alla massa dolomitica (Dolomia dello Sciliar) del 
Monte Clapsavon. Si tratta dunque di una formazione calcarea 
di scogliera, come si ha copiosamente nel territorio delle Dolomiti, 
in questo caso di età ladinica superiore, come è dimostrato 
dall’apparire di una fauna a cefalopodi a Proarcestes subtriden- 
tinus. Esso si accorda coi cosidetti « Tridentinus-Sch. » di BoEcKH 
nel Bakony meridionale. 


Letteratura : Harana (T.) (1883), p. 150; Tommasi (A.) (1899); 
FRECH (F.) (1903), p. 55. 


(G. von ARTHABER). 


CALCARE DI DONT 


Mossısovics (E. von) (1882). Die Cephalopoden der mediter- 
ranen Triasprovinz. Abh. k. k. Geol. R. A, t. X. 


Designazione della facies a cefalopodi dei calcari mesoanisici 
di Recoaro (zona a Rhynchonella decurtata), che compaiono negli 
strati superiori presso Dont nella Valle di Zoldo (Regione dolo- 
mitica). Il loro apparire con le caratteristiche di piccole faune di 
cefalopodi semplici, è stato constatato anche altrove nelle Alpi 
meridionali e nel Bakony. Mossısovics ha fondato su questo ap- 
parire locale la designazione « Dontkalk » in antitesi ai più ab- 
bondanti calcari di Prezzo dell’Anisico superiore e creò la sua 
zona a Ceratites binodosus. Più tardi PruLıppı tralasciando questo 
raro fossile di zona, ha creato la sua zona a Rh. decurtata basan- 
dosi sui brachiopodi più abbondanti. (Balatonische Unterstufe). 


SE : PHILIPPI (E.) (1895), p. 665; LEONARDI (P.) (1938), 
D 35. 


(G. von ARTHABER). 
CALCARE DI ESINO EE Trias 


‚STOPPANI (A.) (1858-1860). Les petrifications d’Esino ecc. 
Paléont. Lombarde, (I), Milano. 
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Dati essenziali della descrizione originale: A un potente 
complesso di dolomia rosa-vinato-pallida, cavernosa, facilmente 
disgregabile segue un enorme ammasso di dolomia bianco-grigia 
cristallina, meno cavernosa che fa passaggio a calcare grigio 
nerastro, sormontato da calcari grigi nerastri o neri ricchi di 
fossili; una modificazione del calcare di Esino è rappresentata da 
un deposito in cui al calcare è associato feldspato. 

Tale complesso appartiene al Trias superiore, occupandone la 
parte media come equivalente degli strati di Hallstatt e parzial- 
mente di quelli di S. Cassiano. 

Definizione attualmente ammessa : Complesso dolomitico cal- 
careo. 

Posizione stratigrafica e limiti: : Appartenente al Trias medio 
(Ladinico) e con una estensione verticale diversa da luogo a 
luogo, poggiando talora direttamente sull’Anisico, talora sugli 
strati di Livinallongo e talora su quelli di La Valle e sormontato 
da formazioni raibliane talora particolari come la Dolomia metal- 
lifera o il « Plattenkalk ». 

Località tipo : Esino Lario (Lombardia). 

Distribuzione geografica : Dal Lago di Como alla Val Sabbia 
e alla Val Giudicaria sino a Tione. 

Fossili caratteristici: Worthenia supraornata Kittl, Trachy- 
bembyx junonis Kittl. Hologyra fastigata (= Naticopsis (Hologyra) 
fastigata) Stopp., Fedaiella lemmiscata (=Naticopsis (Fedaiella) 
lemniscata) Hoernes, Marmolatella stomatia (= Naticopsis (Mar- 
molatella) stomatia) Stopp., Neritaria comensis (= Protonerita 
comensis) Hoernes, Platychilina cainalloi Stopp., Pseudoscalites 
armatus Stopp., Omphaloptycha escheri Hörnes, Dinarites avisia- 
nus Mojs., Monophyllites wengensis KI., Arpadites cinensis Mojs., 
Protrachyceras archelaus (=Trachyceras (Protrachyceras) arche- 
laus) Lbe. 


Letteratura: CurIonI (G.) (1865); BITTNER (A.) (1881); Va- 
RISCO (A.) (1881); Mossısovics (E.) (1882); BENECKE (E. W.) 
(1884); TARAMELLI (T.) (1890, 1896); PriLIppI (F.) (1895, 1897); 
MARIANI (E.) (1896, 1899, 1900, 1901, 1908, 1914); Kr, (E.) (1898); 
AIRAGHI (C.) (1902); Porro (C.) (1903); Tommasi (A.) (1911, 1913); 
Tommasi (A.), MARIANI (E.), De ALESssANDRI (G.) (1912); PARONA 
(C.F.) (1924); Diener (C.) (1925); Trümpy (S. W.) (1930); BonI 
(A.) (1943-1955); DE SITTER (L. U.) e De SittER Koomans (C. M.) 
(1949). 

(A. Boni). 


CALCARE DI NURRI E DI LACONI ............ Giurassico 
La Marmora (A.) (1857). Voyage en Sardaigne, III°, Turin. 


Facies del Dogger (Batoniano) della Sardegna. 

Calcare arenaceo, grossolano, compatto, giallastro, spesso 
cavernoso, più o meno dolomitico, in banchi di limitata potenza, 
con Lamellibranchi (Gervillie) e con Nerinee. 
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Fossili più comuni: Pteroperna costatula, Pecten lens, Ma- 
crodon hirsonensis, Nerinea sp. 

La denominazione viene dagli abitati di Nurri e Làconi nella 
Sardegna orientale. La formazione si estende nella regione sarda 
dei così detti « Toneri» e «Tacchi» (altipiani calcarei), ed ha 
il suo equivalente nel calcare della Perdaliana (vedi), come pure 
nei calcari batoniani della Nurra (Monte Timidone, ecc.). 


Letteratura : MENEGHINI (G.) (1857); STEFANI (C. de) (1891b); 
Lovisato (D.) (1896); Tommasi (A.) (18960); PampaLonI (L.) 
(19000); TornQuIST (A.) (1902); Lovısaro (D.) (1903); DAINELLI 
(G.) (1903); Fucini (A.) (1911). 

(M. GORTANI). 


CALCARE*DI PREZZO"... de RAS ee Trias 


Mossisovics (E. von) (1882). Cephalopoden d. mediterr. 
Triasprovinz. Abh. Geol. R. A., t. X, Wien, p. 314. 


(Prezzo, Giudicarie). Nome locale per le formazioni alpine 
meridionali del livello anisico superiore a cefalopodi delle zona 
a Ceratites trinodosus. 

(G. von ARTHABER). 


CALCARE DI RECOARO 


(Recoaro, NW Vicenza). E una denominazione del calcare 
a brachiopodi dell’Anisico medio nelle Alpi meridionali, zona 
a Rhynchonella decurtata. Calcari nero-grigi nodulosi, il più 
delle volte duri, in parte di esigua potenza, se come nel Vicen- 
tino, al confine di questi e del sottostante livello a Dadocrinus 
gracilis, sono intercalate arenarie a piante con Voltzia recu- 
bariensis. Dove queste mancano, i calcari acquistano potenza 
maggiore. La loro fauna consta di echinodermi del livello a D. 
gracilis;di bivalvi, che in parte continuano dal livello Scitico supe- 
riore, in parte sono forme del Muschelkalk tedesco; più importanti 
sono i brachiopodi : Terebratula angusta, T. fragilis, Spirigera tri- 
gonella, Spiriferina hirsuta, S. mentzelii, ma specialmente Rhyn- 
chonella decurtata, che spesso è limitata soltanto a questo livello. 
Localmente in un giacimento superiore di calcari nodulosi grigio- 
fumo (Bernoccoluto) compaiono come fossili guida i cefalopodi; 
p. es. Ponte di Cimego (Giudicarie), Dont (Val di Zoldo) con 
Ceratites binodosus. 


Letteratura : Srur (D.) (1865), p. 245; PnıLıppı (E.) (1895), 
p. 696; TorNQUIST (A.) (1901), p. 100; FABIANI (R.) (1920). 


(G. von ARTHABER). 
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CALCARE DI ROSIGNANO 
(Toscana). 


EN LEE ar FE REN SC Miocene 


CaPELLINI (G.) (1874). La formazione gessosa di Castellina 
Marittima e i suoi fossili. Bologna. 


« Calcari grossolani e marnosi di Rosignano, ricchissimi di 
fossili... » « la quale termina superiormente la serie dei conglo- 
merati ofiolitici A questa serie stratigrafica marina fa seguito 
in ordine cronologico ascendente la formazione lacustre dei 
gessi del Miocene superiore ». 


Calcari marnosi e calcari grossolani passanti a calcari are- 
nacei, arenarie e conglomerati, spesso con elementi serpenti- 
nosi; costituiscono la facies normale marina del Miocene medio 
(Tortoniano) in gran parte della Toscana occidentale e spe- 
cialmente a Rosignano nelle colline livornesi, Il CAPELLINI iden- 
tificò questa formazione da lui individuata, col calcare di Leitha 
nel bacino di Vienna, al quale corrisponde infatti come facies e 
come età. Il calcare di Rosignano riposa in discordanza su terreni 
di età varia. 


Toscana occidentale, Isola di Pianosa. 


Fossili più comuni: Pecten aduncus, Lima hians, Corbula 
gibba, Psammobia labordei, Arca turonica, A. breislaki, Tapes 
vetula, Venus haidingeri, Porites ramosa, P. incrustans, Helias- 
traea defrancei, Membranipora angulosa, ecc. 


Letteratura: FucHs (T.) (1874), p. 230; Manzoni (A.) (1874), 
p. 233; CAPELLINI (G.) (1877-78), p. 275; Lorri (B.) (1910), p. 162. 
(G. STEFANINI). 


CALCARE:DIVOLZANA: . u... un. NNN e Cretaceo 
(Woltschach). 


Srur (D.) (1858). Das Isonzo-Thal von Flitsch abwärts bis 
Görz. Jahrb. geol. R. Anst., t. IX, Wien. 


Calcare a lastre del cretaceo inferiore del bacino dell’Isonzo. 
Calcari stratificati a lastre sottili, grigi o rossastri, compatti, 
spesso porcellanacei, selciferi, con sottilissimi interstrati marnosi. 
Contengono numerose Globigerine; mancano fossili macroscopici. 
L’età è dedotta soltanto dalla posizione stratigrafica, fra la serie 
giurassica e la serie sopracretacea. 

Sono sviluppati nella media valle dell’ est, e nel bacino 
dell’Idria (Prealpi Giulie). Prendono il nome da Volzana, paese 
della media valle dell’Isonzo presso Tolmino. 


Letteratura : TARAMELLI (T.) (1877); STAcHE (G.) (1889); Kos- 
sMAT (F.) (1900); Inem (1908); Inem (1909); Inem (1910); WINKLER 


(A.) (1920). (M. GORTANI). 
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CALCARE METALLIFERO .................... Cambriano 


Barpracco (C.) (1854). Cenni sulla costituzione metallifera 
della Sardegna, Torino. (A. LAMARMORA, 1854), Voyage en Sar- 
daigne, 3a parte, Torino. 


Denominazione attribuita alla serie di calcari massicci e 
dolomie del Cambriano medio e precisamente dell’Acadiano 
medio della Sardegna (Iglesiente e Sulcis). Per la presenza in esso 
delle più cospicue mineralizzazioni piombo-zincifere (Iglesiente) 
viene designato come « Metallifero ». 

Tale formazione, con giacimenti di galena e blenda, è costi- 
tuita da: 


a) Una parte essenzialmente calcarea (ca. 300 — 500 m di 
spessore) : calcari compatti, ceroidi, da bianchi a giallastri o grigi. 


b) Una parte prevalentemente dolomitica grigia, più o meno 
scura, detta Dolomia Listata o Rigata per la presenza di una 
zonatura caratteristica. Allorchè questa formazione trovasi pros- 
sima per giacitura e a contatto di masse cristalline intrusive, 
assume carattere marmoreo, distintamente cristallino, rossastra 
con venature bianche o giallo-arancio (= Marmo di Perdagius, di 
M. Seddas, ecc., LAMARMORA III, 39, 1839); quando sia fossilifera 
(raramente) contiene Archaeocyathus. 

La serie del Cambriano sardo, cui si attribuisce in media dai 
1000 ai 2000 m di spessore secondo gli AA, è composta da tre 
sistemi concordanti, noti nella letteratura sinteticamente con la 
denominazione di Arenarie a Olenopsis, Calcare Metallifero, 
Scisti a Paradoxides. 

La loro posizione relativa, difficilmente distinguibile nella 
successione stratigrafica, è stata oggetto di differenti interpreta- 
zioni. Tale difficoltà è causata dalla giacitura raddrizzata (sub- 
verticale) che gli strati di tali rocce hanno assunto in seguito alla 
orogenesi Ercinica cui furono assoggettati e del successivo spia- 
namento. 

Così che i tre termini vengono trasposti nella colonna strati- 
grafica onde le interpretazioni ammesse sono principalmente due. 
Quelle più antiche del Lamarmora (1854), cui non erano noti 
fossili nel Cambriano, e dello Zopp (1888), che non conosceva 
fossili nella formazione scistosa, non sono da prendersi più in 
considerazione. Recentemente solo lo ZaABELLI (1948) considera, 
discutibilmente, il calcare metallifero alla base della serie paleo- 
zoica. Le due interpretazioni correnti sono : 


a) Secondo ` BORNEMANN (1886), MarcHESE (M.) (1889), MER- 
LO (G.) (1905), Havre (1932), MinuccI (1935), CapIscH (1938), Var- 
DABASSO (S.) (1939), ScHwaRzBAcH (M.) (1939-1952). 

SILURIANO : 


4) Puddinghe trasgressive. 
CAMBRIANO : 
3) Scisti: 
Sc. argillosi. 
Sc. calcarei. 
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2) Metallifero : 
Calcari. 
Dolomie. 

1) Arenarie. 


b) Secondo PompecKy (1886), DE STEFANI (1891), GAMBERA 
(V.) (1897), SARTORI e Testa (1913), Tarıcco (M.) (1912-1928), 
GORTANI (1927), NovarEsE (V.) (1920-1922), TercHMiLLER (1931), 
CHeccHIA-RisPOLI (G.) (1933). 

SILURIANO : 

4) Puddinghe trasgressive. 

CAMBRIANO : 

3) Arenarie. 

2) Metallifero : 
Dolomie. 
Calcari. 

1) Scisti: 
Sc. Calcarei. 
Sc. Argillosi. 

La prima di queste due serie è quelle oggi più largamente 
accettata. 

La Serie scistosa è costituita : 

a) da argilloscisti, termini filladici a cordierite e muscovite, 
ora scuri ora giallastri, verdi, o policromi (= Scisti di Cabitza) 
metamorfizzati per contatto in cornubianiti. 

Rari gli orizzonti fossiliferi con: Brachiopodi (Lingula atte- 
nuata Sow.), Gasteropodi (Bellerophon priscus Born.), Trilobiti 
(Olenopsis bornemanni Menegh., Metadoxides bornemanni Me- 
negh., Paradoxides mediterraneus Pomp., Conocoryphe heberti 
Mun-Ch. et Berg., C. levyi Mun., C. Sao sarda Born.), Eocystites, 
Cruziana d’Orb. (= Bilobites sardoa Menegh.). 

b) Da un orizzonte di calcari laminati, a lastrine, impropria- 
mente designati (particolarmente nella letteratura geomineraria) 
come calcescisti (Tarıcco, 1930) che precedono il calcare metal- 
lifero. Contiene resti fossili minuti e frammentari di Trilobiti ed 
Archeocyatine. 


Calcare metallifero (v. sopra). 


Serie delle Arenarie. — Le arenarie presentano due gruppi 
di intercalazioni : 


a) uno costituito da alternanze di arenarie e scisti arenacei, 
con Brachiopodi (Lingula petalon Hicks, Kutorgina cingulata Bil- 
lings), Trilobiti (Metadoxides torosus Menegh., Paradoxides gen- 
narii Menegh., Ptychoparia laticeps Born., Olenellus solitarius 
Born., Anomocare arenivagum Menegh., Giordanella meneghinii 
Born., G. dilatata Born., G. elongata Born.) (= Arenarie a Gior- 
danella). Archeocyatine (Archaeocyathus ichnusae Menegh., A. 
elongatus Born., A. patulus Born., A. umbrella Born., A. sinuosus 
Born., A. infundibulum Born., Protopharetra polymorpha Born., 
Coscenocyathus elongatus Born., C. cylindrica Born., C. cornu- 
copiae Born. etc.). Alghe (Confervites Born.). 
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b) uno costituito da alternanza di gres e quarziti, da una 
successione di calcari (= Calcari a Giordanella), talora reticolati, 
calcari gialli e rossicci ad archeocyatine (= Marmo rosso ad Ar 
chaeocyathus di San Pietro e San Giovanni Domusnovas) e calcari 
scistosi intercalati fossiliferi con Trilobiti (= Scisti a Olenopsis, 
Se. a Paradoxides dell’Iglesiente e Sulcis) (Tarıcco, 1930), calcari 
oolitici con alghe (Eophyton Born., Siphonema Born.) prossimi 
al passaggio agli strati dolomitici del metallifero. 

(A. G. SEGRE). 


CALCARE RUPESTRE: EE EE d EE Cretaceo 
(Felsenkalk). 


ZITTEL (K. A.) (1869). Geologische Beobachtungen aus den 
Central Apenninen. Geogn. palaeont. Beiträge, Bd. II, Heft. II, 
München. i 


Calcare compatto con noduli o straterelli si selce, bianca o 
verdastra, corrispondente pell Appennino Centrale al « biancone » 
del Veneto e alla « maiolica » della Lombardia, cioè al Neoco- 
miano. Il nome è la traduzione letterale di « Felsenkalk » usato 
da ZITTEL per i medesimi calcari dell’ Appennino Centrale (M. Ca- 
tria, Cave Rupa, M. Nerone, Furlo, M. Suavicino, ecc.). Local- 
mente è povero di fossili: vi si cita la Terebratula euganensis 
Pict. 


Letteratura: Canavarı (M.) (1878); Inem (1880). 
(G. STEFANINI). 


CALCARI A RHYNCHONELLA MEGAERA ...... Siluriano 


FrEcH (F.) (1888). Ueber das Devon der Ostalpen, nebst 
Bemerkungen über das Silur, etc. Z. deutsch. geol. Ges., 
t. XXXIX. 


Calcari neri segnanti l’orizzonte più alto del Siluriano 
superiore nella regione di Volaia (Alpi Carniche). 

Calcari neri o nerastri, stratificati, interposti fra i calcari ad 
Orthoceras del Siluriano superiore e i calcari di scogliera del 
Devoniano inferiore. Limitati finora alla conca di Volaia e al 
versante italiano del Passo di Volaia, nella catena principale delle 
Alpi Carniche. 

Fossili più comuni: Petraia laevis, Atrypa marginalis, Nu- 
cleospira pisum, Retzia umbra, Spirigera obolina, Rhynchonella 


megaera, Rh. zelia, Rh. sappho, Rh. tarda, Tubina patula, En- 
crinurus nowacki. 


Letteratura: FRECH (F.) (1894); Geyer (G.) (1904); Vinassa 
DE REGNY (P.) (1908); GorTanı (M.) (1921); IDEM (1921a). 


(M. GORTANI). 
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CALCARI AD AMPHISTEGINA ................. Pliocene 

Amicis (G. A. de) (1885). Il calcare ad Amphistegina nella 
Provincia di Pisa, ed i suoi fossili. Atti Soc. Tosc. Sc. Nat. Mem., 
VII, Pisa. 


« La zona del calcare ad Amphistegina rappresenta batime- 
tricamente la parte più littorale del Pliocene, e stratigraficamente 
il più alto termine di tale sistema. » 


Calcari grossolani e porosi passanti talora a lumachelle 
o a calcari a litotamni, a briozoi, a brachiopodi, od a calcari 
arenacei generalmente caratterizzati da copiosi foraminiferi, e 
specialmente da Amphistegina. Il calcare ad Amphistegina, insie- 
me con le « sabbie gialle » (alle quali fa passaggio superiormente 
e lateralmente) costituisce la facies litorale di regressione del 
Pliocene detta astiana. 


E’ talora considerato sinonimo di « pietra lenticolare », nome 
però che indica solo quelle varietà della formazione, che conten- 
gono in abbondanza le Amphistegine. 


La località tipica è Parlascio in provincia di Pisa, dove la 
formazione è rappresentata dalla « pietra lenticolare ». Ripar- 
bella, Pomarance, Volterra, Montaione, Montepulciano, ecc., in 
Toscana. Calabria. Sicilia. 


Fossili più abbondanti: Amphistegina targionii, Clypeaster 
pliocenicus, Cladocora sp., Balanus perforatus, Panopaea faujasi, 
Neaera crispata, Cardium hians, Pectunculus bimaculatus, Arca 
diluvii, Pecten jacobaeus, Chlamys latissima, Flabellipecten fla- 
belliformis, FI. alessii, Ostrea edulis, Murex brandaris, Cerithium 
varicosum, Cypraea brocchü, Vermetus intortus, Cellepora, Rete- 
pora, Membranipora, Berenicea, Terebratula grandis, Terebra- 
tulina caputserpentis, Argiope decollata, ecc. 


Letteratura: LoTTI (B.) (1910), p. 179; Trevısan (L.) (1949), 
p. 47. 
(L. TREVISAN). 


GAGGARKDELSSOSIORI lai ata Permiano 


GEMMELLARO (G. G.) (1888). La fauna dei calcari con fusu- 
lina della valle del Sosio. Mem. Soc. Sc. Nat. Econ. Palermo, 
t. XIX, Palermo. 


Facies marina neritica del Permico fossilifero della Sicilia, 
rappresentata da calcari bianchi grossolani o grigio-perla com- 
patti o subcristallini. Affiorano in spuntoni isolati, tre dei quali 
scoperti da G. G. GEMMELLARO (Pietra di Salomone, Rupe del 
Passo di Burgio e Rocca di S. Benedetto), uno da FABIANI (Rupe 
di S. Calogero), tutti situati sulla sinistra del fiume Sosio pochi 
chilometri a sud di Palazzo Adriano (prov. di Palermo). 


30 


Sono tutti circondati da formazioni ad Halobie del Carnico, 
in condizioni di giacitura di tipo diapirico. Contengono Foramini- 
feri, Spugne, Brachiopodi, Briozoi, Molluschi, Echinodermi, Cros- 
tacei e sono riportati dalla maggior parte degli autori all’Eoper- 
mico (si veda la voce: Sosiano). 


Fossili più comuni: Fusulina prisca Ehr., Schwagerina jabei 
Staff, Corynella chrysanthemum Par., Guadalupia cylindrica 
Girty, Enteletes waageni Gem., Spiriferina margaritae Gem., 
Martinia polymorpha Gem., Productus gratiosus Waag., Geyerella 
gemmellaroi Schellw., Richthofenia sicula Gem., Lyttonia conica 
Gem., Pseudomonotis fimbriata Gem., Limatulina aspera Gem., 
Chrysostoma planulatum Gem., Pleurotomaria mariani Gem., 
Bellerophon lamellosus Gem., Orthoceras waageni Gem., Hyat- 
toceras geinitzi Gem., Agathiceras suessi Gem., Glyphioceras 
meneghinii Gem., Cyathocrinus goliathus Waag., Phillipsia sicula 
Gem., Cypridinella rostrata Gem. 


Letteratura : Dı Sterano (G.) (1914); FABIANI (R.) (1925); In. 
(1926); Parona (C. F.) (1931); FaBIANI e Rurz (C.) (1932); SıLves- 
TRI (A.) (1932); Greco (B.) (1935, 1946); MONTANARO-GALLITELLI 
(E.), (1954). 

(R. FABIANI). 


CALCARI DEL TROGKOFEL E DEL COL MEZZODI 
Permiano 


ScHELLWIEN (E.) (1900). Die Fauna der Trogkofelschichten 
in den Karnischen Alpen und den Karawanken. Abh. geol. R. 
Anst., t. XVI, (I), Wien. 


Calcari di scogliera con fusulinidi, rappresentanti la base del 
Permiano nelle Alpi Carniche e nelle Caravanche. 


| Calcari bianchi, rosei o rossastri più o meno cupi, talvolta un 
pò dolomitici, più spesso marmorei, compatti, massicci, con Di- 
plopore e Fusulinidi. Fanno seguito regolarmente alla serie neo- 
carbonifera e sono interposti fra questa e le arenarie di Val 
Gardena. La fauna, corrispondente in parte a quella del Sosio e a 
quella di Artinsk, con Enteletes, Scacchinella, Agathiceras, Popa- 
noceras, Thalassoceras, conferma la pertinenza al Permiano infe- 
riore più basso (Artinskiano). I calcari passano lateralmente e 
superiormente a breccie (breccia del Trogkofel). 


Località tipiche : Monte Trogkofel e Reppwand a N-E di 
Paularo; Col Mezzodì presso Forni Avoltri; Teufelschlucht presso 
Neumarktl (Caravanche). 


Letteratura: GEYER (G.) (1895); SCHELLWIEN (E.) (1898); 
Ip. (18980); Geyer (G.) (1901); GoRTANI (M.) (1902); In. ER 
In. (1906a); In. (1909); Starr (H.) (1908); GorTanı (M.) (1921); 
In. (1921a); FREDERICKS (G.) (1929); HERITSCH (F.) (1930). 

(M. GORTANI). 


BARLCART DI CALIMERO lil. Trias 
(Grigna). 


PmıLıppi (E.) (1895). Beitrag zur Kenntnis des Aufbaues 
d. Schichtenfolge in Grignagebirge. Ztschr. deutsch. Geol. Ges., 
t. XXXVII, p. 705. 


Calcari di scogliera in banchi massicci, grigi, che compaiono 
localmente con resti malconservati di crinoidi e coralli. Essi sono 
una formazione intermedia fra gli strati di Livinallongo e quelli 
di La Valle, dunque un calcare di scogliera ladinico che passa 
parzialmente a calcare di Esino. 

(G. von ARTHABER). 


CALCARI DI CALLONEGHE .................... en 


CartuLLo (A.T.) (1834). Memoria Geognostica geologica 
sopra alcune conchiglie fossili del calcare jurese che si eleva 
presso il Lago di Santa Croce. Nuovi Saggi Accad. Sc. Lett. Arti 
Padova, t. IV, Padova. 


Calloneghe è un piccolo villaggio nelle vicinanze del passo 
di Fadalto, sulla strada Belluno-Vittorio. Dalle cave del sito si 
estrae un’ottima pietra da taglio, di color bianco, dolce al lavoro 
nota nella regione sotto il nome di Pinè o pietra di Fadalto. In 
alcuni punti la roccia è particolarmente ricca di coralli, di 
gasteropodi o di rudiste. Dallo studio della fauna risulta che i 
calcari di Calloneghe, o di Fadalto, vanno riferiti al Senoniano 
inferiore. 

Fossili più comuni: Plagioptychus arnaudi, Hippurites oppe- 
li, Acteonella sanctae crucis, Volvulina laevis, Donia paosi, Na- 
tica fadaltensis, Nerita omboni, N. depressa. 

Letteratura: FUTTERER (K.) (1892); BoEHm (G.) (1894). 

(G. Dar Praz). 


CALCARI DI CARENNO ...................:. Giurassico 


Parona (C.F.) (1898). Contribuzione alla conoscenza delle 
ammoniti liasiche della Lombardia. Mém. Soc. paléont. Suisse, 
t. XXV. 

Calcare nero sinemuriano. Zona a Schlotheimia angulata. 

Si trova a Carenno in Val d’Erve (Lecco). 

Fossili : Phylloceras stella, Lytoceras articulatum, Aegoceras 
comptum, Tropites ultratriasicus. 


Letteratura : Parona (C. F.) (1884a). 
(P. Vınassa DE REGNY). 
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CALCARI.DI CIPIT ee Trias 


RicHTHOFEN (F. V.) (1860). Geognost. Beschreibung von Pre- 
dazzo. Gotha, p. 69. 


Prendono il nome dall’Alpe e dal rio di Cipit presso il gruppo 
dello Sciliar (Dolomiti occidentali). 

Si tratta di blocchi calcarei o calcareo - dolomitici di forma 
e dimensioni varie, contenuti nelle formazioni tufacee ladino - 
carniche che circondano le regioni dolomitiche coralligene. Sono 
abitualmente ricche di fossili (coralli, echinodermi, molluschi) e 
con ogni probabilità rappresentano massi rotolati giù dalle scar- 
pate delle scogliere suddette o piccole colonie coralline isolate, 
sommerse e soffocate nel nascere dai materiali piroclastici dei 
vicini centri eruttivi. 


Letteratura: Mossısovics (F. von) (1879), p. 164; REITHOFER 
(O.) (1928), p. 542; VarpaBasso (S.) (1930), p. 25; LEONARDI (P.) 
(1955), p. 25. 


(P. LEONARDI). 


CALCARI DI CONTRIN 


OcILvie-Gorpon (M.) e Pia (J.) (1940). Zur Geologie der 
Langkofel Gruppe in den Südtiroler Dolomiten. Mitt. d. Geol. Ges., 
Wien, vol. 32, p. 86-87. 

Formazione calcarea di scogliera coeva della Dolomia del 
Serla e come quella riferibile all’Anisico medio - superiore. 
Prende il nome dai Lastei di Contrin nel gruppo della Marmo- 
lada (Dolomiti occidentali). 


Letteratura : OGILVIE-GoRDoN (M.) e Pra (J.) (1940); LEONAR- 
DI (IP). (1955), pi 18. 


(P. LEONARDI). 


CALCARI DI LONGOBUCCO .................. Giurassico 


Fucını (A.) (1892). Molluschi e brachiopodi del Lias infe- 
Tore di Longobucco (Cosenza). Boll. Soc. malacol. Ital., t. XVI, 

isa. 

Formazione del Lias inferiore, prevalentemente costituita da 
calcari grigi, cenerognoli, scurri e neri, sabbiosi, cristallini o com- 
patti. 

I calcari di Longobucco, che nella provincia di Cosenza si 
estendono fra i paesi di Cropalati, di Longobucco e di Bocchi- 
gliero, sono in basso legati ad anageniti di color rosso vinoso, 
alle quali fanno diretto passaggio, e corrispondono alla parte 
superiore del Lias inferiore di Taormina in Sicilia; mentre sono 
alla lor volta sottoposti a terreni del Lias superiore, costituiti da 
calcari grigi, cenerognoli, scuri e neri, sabbiosi, cristallini o com- 
marne scagliose, arenarie grigie e giallastre e quarziti grigie. 
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Fossili più comuni (specialmente abbondanti nella regione 
Puntadura, al Timpone del Ceraso e al M. Scarborato) sono 
brachiopodi e lamellibranchi: Spiriferina rostrata, Sp. pinguis, 
Sp. recondita, Rhynchonella jonica, Rh. curviceps, Terebratula 
punctata, Ter. fimbrioides, Waldheimia renevieri, Lima (Plagios- 
toma) choffati, Pecten (Pseudamussium) hehlü, Pecten (Chlamys) 
textorius, Pecten amphiarotus, Avicula (Oxytoma) sinemurien- 
sis, Myoconcha scabra, Pinna hartmanni, oltre a poche specie di 
ammoniti (Rhacophyllites libertus, Arietites hierlatzicus, Ar. do- 
ricus ?), che fanno ritenere i calcari di Longobucco corrispon- 
denti ai calcari rossi ammonitiferi di Toscana e quindi facenti 
passaggio dalla parte più elevata del Lias inferiore al Lias 
medio. 

Letteratura : Canavarı (M.) (1891-93); Vinassa DE REGNY (P.) 
(1891-93); Greco (B.) (1893); Cortese (E.) (1895); Greco (B.) 
(1896a); BonarRELLI (G.) (1896); Greco (B.) (1896); Fucini (A.) 
(1896); Dr STEFANO (G.) (1904). 

(G. D’ErasMmo). 


CALGAREDIMORITE e Ana co en cs cie Trias 


ArracHI (C.) (1905). Ammoniti triasici di M. Rite in Cadore. 
Boll. Soc. Geol. Ital., t. XXIV, Roma. 


Complesso di calcari arenaceo-marnosi, ammonitici e di cal- 
cari grigi compatti a brachiopodi riferibili all’Anisico superiore 
(strati a Ceratites trinodosus). Il M. Rite è compreso tra la conca 
di Zoldo e la Valle del Boite nel Cadore (Provincia di Belluno). 

Fossili più comuni: Ceratites zoldianus, C. gosaviensis, C. 
trinodosus, C. superbus, Balatonites balatonicus, B. gracilis, Acro- 
cordiceras carolinae, A. undatum, Gymanites incultus, G. obliquus, 
Posidonomya bosniaca, Spiriferina mentzeli, S. palaeotypus, S. 
pectinata, S. avarica, Spirigera hexagonalis, Retzia schwageri, 
Rhynchonella mentzeli, R. nitidula. 


Letteratura: Tonı (A. de) (1912); LEeonarpı (P.) (1938), p. 
12-20. 
(G. Dat, Praz). 


PALCARI DI MONTE SPIZ ..........,,....u%. A e Trias 


TorNQuIST (A.) (1901). Das vicentinische Triasgebirge. Stut- 
tgart, p. 117. 


Il nome deriva dal Monte Spiz (scritto anche M. SPITZ o M. 
SPIZZ), presso Recoaro nel Vicentino. 

È un calcare bianco, massiccio, che affiora nella conca di 
Recoaro, nel bacino del Leogra e in una parte della Vallarsa, 
con spessore variabile. Scarsamente fossilifero, si presenta talora 
come costituito da diplopore (Gyroporella). Secondo TORNQUIST 
(che creò il nome) corrisponde agli strati di Livinallongo (o 
Buchenstein) del Ladinico. G. von ARTHABER pensò che potesse 
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essere attribuito anche all’Anisico superiore. I piü recenti studi 
confermano l’età ladinica inferiore (FABIANI). Secondo TREVISAN 
il calcare del Monte Spiz ha carattere di scogliera e ha passaggi 
eteropici di facies, specialmente nella parte superiore, con gli 
strati a Ceratites nodosus (orizzonte a Protrachyceras reitzi, degli 
strati di Livinallongo). 


Letteratura: Tornguist (A.) (1899), p. 341; FaBIANI (R.) 
(1920); Trevısan (L.) (1933). 
(L. TREVISAN). 


GALCARI:DI-VERNASSO; Lt Ru arme Fe Cretaceo 


Tomması (A.) (1889). Sul lembo cretaceo di Vernasso in 
Friuli. Ann. Ist. Tecnico Udine (2), t. VII. 


Complesso di calcari compatti e di calcari marnosi con fauna 
e flora del Senoniano, noti finora in una sola località delle Pre- 
alpi Giulie. (Vernasso fra Cividale e S. Pietro al Natisone). 

La serie che si rileva in una cava aperta sul fronte degli 
strati è la seguente dall’alto al basso : 

3. Calcare giallastro durissimo a Hemiaster e Cidaris (3 m.). 

2. Calcare marnoso-bituminoso, nerastro o bianchiccio, a volta 
glauconioso, superiormente con intercalazione di straterelli fissili, 
bianco rosei (3 m.), richissimo di fossili. 

1. Calcare compattissimo con Exogyra (4 m.). 

Fossili più comuni: Pholadomya granulosa, Ph. aequivalvis, 
Venus faba, Cardita tenuicosta, Inoceramus cripsi, Pecten mem- 
branaceus, Sequoia concinna, S. ambigua, Cyparissidium gracile, 
Cunninghamites elegans, Araucaria macrophylla. 


Letteratura : Tommasi (A.) (1891); Bozzi (L.) (1891); Bassanı 
(F.) (1895a); CANESTRELLI (G.) (1915); MARINELLI (O.) (1904). 
(M. GORTANI). 


CALCARI DI VILLASALTO ................... Devoniano 


Lovisaro (D.) (1894). Il Devoniano nel Gerrei (Sardegna). 
Rend. R. Acc. Lincei (5), t. III, Roma, 10 sem. 


Facies del Devoniano superiore della Sardegna. 

Calcari stratificati, grigio chiari, un po’reticolati, con rari 
Ammonitidi. 

Fossili: ancora da studiare; in via preliminare sono stati 
indicati Clymeniae e Goniatites linearis (= Aganides sulcatus). 


Il nome deriva dal paese e miniera di Villasalto nel Gerrei 


(Sardegna sud-orientale). 


La formazione si estende trasgressiva sulle due rive del 
fiume Flumendosa. 


Letteratura: Castro (C. de) (1890); Taricco (M.) (1913); 
GoRTANI (M.) (1922); TEICHMÜLLER (R.) (1931). 


(M. GORTANI). 
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CALCARI DI XEA S. ANTONIO ................ Siluriano 
(o di Cea S. Antonio). 


La Marmora (A.) (1857). Voyage en Sardaigne. III° partie, 
Turin, p. 53. 


Facies del Gotlandiano della Sardegna. 


Calcari neri o nerastri, per lo più reticolati, mandorlati o 
scistosi, inclusi in lenti di limitata potenza negli argilloscisti neri 
del Gotlandiano, spesso ricchi di Ortoceratidi. 


Fossili più comuni: Orthoceras potens, O. dulce, O. tran- 
siens, O. submoniliforme, Cardiola interrupta, C. gibba, Merista 
passer, Monograptus priodon, Ostracodi. 


Il nome deriva da una località situata negli immediati din- 
torni di Fluminimaggiore (Iglesiente). 

L'orizzonte ha notevole diffusione nella Sardegna meridio- 
nale. 


Letteratura: MENEGHINI (G.) (1857); Bornemann (J.C.) 
(1881); Zorrı (G.) (1888); Canavarı (M.) (1900); Tarıcco ON) 
(1913); In. (1920-21); GortanI (M.) (1922). 


(M. GORTANI). 


CALCAR GRIGI HE ET EA AT ero Giurassico 


Zıcno (A. de) (1850). Coup d’ceil sur les terrains stratifiés 
des Alpes venitiennes. Naturw. Abhandl. Bd. IV, Wien. 


Calcari grigi, talvolta bluastri, argillosi, comprendenti lenti 
e zone di calcari chiari, a spalmature gialle e rossastre, ricchi di 
avanzi di flore e di faune. Furono a lungo riferiti all’Oolite infe- 
riore, ora è dimostrato che appartengono in gran parte al Lias 
superiore e medio e che solo eccezionalmente (ad esempio nell’ 
alta Valle dei Ronchi, Veronese) si estendono ai più bassi livelli 
del Dogger. Venezie occidentali (Vicentino, Veronese e Trentino), 
Rotzo nei Sette Comuni, Valle del Chiampo nel Vicentino, Per- 
nigotti, Valle Zuliani, Valle Squaranto nel Veronese, Revolto di 
Ala e dintorni di Mori e di Rovereto nel Trentino. 


Fossili più comuni: Harpoceras cornacaldense, Lithiotis pro- 
blematica, Gervilleia buchi, Durga crassa, Megalodon pumilus, 
Perna taramellii, Mytilus mirabilis, Avicula volanensis, Chem- 
nitzia terebra, Terebratula rotzoana, Terebratula renieri, Sage- 
nopteris nilssoniana, Dicopteris visianica, Lomatopteris jurensis, 
Laccopteris rotzoana, ecc. 


Letteratura : Zıcno (A. de) (1856-85); BENECKE (E. W.) (1866); 
NEUMAYR (M.) (1881); Born (G.) (1884); Tausch (L.) (1890); 
NecrI (A.) (1891); Fagrant (R.) (1911a); GranpORI (L.) (1914). 

(G. Dat, Pıaz). 
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CALCARI NERI DELLA VALLE DEL DEZZO ........ Trias 


TARAMELLI (T.) (1896). Alcune osservazioni stratigrafiche sui 
dintorni di Clusone e di Schilpario. Rend. R. Ist. Lombardo Sc. 
Lett., ser. II, t. XXIX, Milano. 


Calcari nerastri marnosi od arenacei spesso scistosi con 
fauna di S. Cassiano, sovrapposti a marne scistose (Wengen). 

Limitato alla sola valle del Dezzo (Prealpi Orobiche) e carat- 
teristico per la sua fauna localizzata. 

Fossili caratteristici: Acmaea lineata Klipst. sp. ?, Loronema 
(Polygirina) lommeli Mnst. sp. ?, Rhynchonella semiplecta Munst. 
sp. ?, Palaeoneilo praeacuta Klipst. sp., Siphonophyla (?) sp. aff. 
S. desori Klipst. sp. n., Orthoceras politum Klipst., Ptychostoma 
wahneri Kittl. 

Secondo Parona (1924) e DE SITTER (1949) rappresentano il 
livello inferiore del Carnico. 


Letteratura : MARIANI (E.) (1899a); In. (1900a); Tommasi (A.) 
(1901); Parona (C.F.) (1924); DE Srrrer (L.U.) e DE SITTER- 
Koomans (C.M.) (1949). 

(A. Boni). 


CALCARI SELCIOSI DI CITTIGLIO ............ Giurassico 


Parona (C. F.) (1890 a). Radiolarie dei noduli selciosi del cal- 
care giurese di Cittiglio. Boll. Soc. geol. It., t. IX, Roma. 

Calcare bianco con noduli selciosi. Giura superiore. 

Calcari bianco-cinerei che alla cava di Cittiglio presentano 
numerosi noduli selciosi ricchi di radiolari. 

Fossili principali: Cenosphaera gregaria, Xiphosphaera adun- 
ca, Actinomma vetusta, Porodiscus cretaceus, Archicapsa fici- 
formis, Dietyomitra mitrula, Stichocapsa globosa, ecc. 


Letteratura: Rüsr (D.) (1898-99); Van Houten (J.) (1929). 
(P. Vinassa DE REGNY). 


CALCESCISTI DELL'IGLESIENTE ............. Cambriano- 


Zoppt (G.) (1888). Descrizione geologico-miniera dell’Igle- 
siente. Mem. deser, Carta geol. It., t. IV, Roma. 


Facies calcareo-scistosa del Cambriano medio (Acadiano) 
della Sardegna. 

Non si tratta di veri calcescisti, ma di calcari o dolomie 
scagliosi con fissilità parallela in lastrine o lamine; spesso con 
sottili intercalazioni di scisti, ma non di rado semplicemente 


reticolati o mandorlati; di colore vario, giallognolo, rosato o | 


pe spesso con tracce di Trilobiti e Crinoidi indetermi- 
nabili. 


| 
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Costituiscono una speciale formazione di passaggio dagli 
scisti con Paradoxides, sottostanti, al «calcare metallifero » so- 
prastante; derivano da laminazione di un sedimento originaria- 
mente calcareo-marnoso mandorlato. 

Formano la base del termine medio dell’Acadiano dell’Igle- 
siente (Sardegna). 

Secondo una più recente interpretazione (VARDABASSO, 
SCHWARZBACH) la serie cambrica dell’Iglesiente è rovesciata; per- 
tanto i calcescisti (e in generale gli scisti a Paradoxides) sono 
stratigraficamente superiori al calcare metallifero (Erzkalk), che 
appartiene al Cambriano inferiore. L’età medio-cambrica rimane 
confermata. 

Si vedano anche le voci «scisti di La Cabitza » e « Calcare 
metallifero ». 


Letteratura: LAMBERT (J.), FERRARIS (E.), BERTOLIO (1896); 
MERLO (G.) (1903); Ip. (1909); Crampr (A.) (1909); In. (1909a); 
PiILOTTI (C.) (1912a); Tarıcco (M.) (1912); SARTORI e TESTA (1913); 
Novarese (V.) (1914); In. (1919); In. (1920); In. (1923-24); Tarıcco 
(M.) (1928a); In. (1930); VarnaBasso (S.) (1950); ScHwARZBACH (M.) 
(1952). 


(M. GORTANI). 

AIMER OP EE Ee tee ease Trias 
Vedi: CALCARI DI ... 

PAPPONEGHE MS è wer ee. een Cretaceo 
Vedi: CALCARI DI ... 

CAMERLATA ........ ee Miocene 
Vedi: GONFOLITE DELLA ... 

E LIE N A Trias 
Vedi: STRATI DI ... 

CAMPILER-SCHICHTEN ........................... Trias 
Vedi : STRATI DI CAMPIL. 

BEMPOTORONDOT HL. i ee Giurassico 
Vedi: STRATI DI ... 

MONTONE i E E PTS .. Miocene 


Vedi : PIETRA .... 
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CARENNO?-%%. IE Les ET REGIO Giurassico 
Vedi: CALCARI DI ... 


CASATE EE Giurassico 
Vedi: CALCARI DEL ... 


CASSIANER-SCHICHTEN .......................... Trias 
Vedi : STRATI DI S. CASSIANO. 


CASTELGOMBERTO: isses Se Oligocene 
Vedi : STRATI DI ... | 


CEA DI S. ANTONIO ......... ee Siluriano 
Vedi: CALCARI DI XEA S. ANTONIO. 


CHAMPO "2. e Ar Eocene 
Vedi: STRATI DI ... 

CHIA VON i 2.0.21. 2 Ce RA Oligocene 
Vedi: STRATI DI ... 

CIRIE. ila RIA RIA LIE Trias 
Vedi: CALCARI DI ... 

GIPITRALR: cc Là RS Eegen Trias 
Vedi: CALCARI DI CIPIT. 

CITTIGLIO ` cinte 1 Re Giurassico 
Vedi: CALCARI SELCIOSI DI ... 

CLAPSAVON... 2.0000 en ER Trias 
Vedi: CALCARI DI .. 

CORDEL-SCHIOST 4, bll m Re Cretaceo 


Vedi: STRATI DEL ... 
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BIMENOMIEE EEE ISEE IE re Cretaceo 
Vedi : SCISTI ITTIOLITICI DI... 


CONCHODUS SR e EL 40 int. Giurassico 
Vedi: DOLOMIA A ... 


CONGLOMERATI (O « ANAGENITI ») DI NEBIDA 
TACERE, RO ere Siluriano 


Zorri (G.) (1888). Descrizione geologico-mineraria dell’Igle- 
siente. Mem. descr. Carta geol. It., t. IV, Roma. 


Conglomerato basale della formazione Ordoviciana in Sar- 
degna. 

Conglomerati ad elementi di rocce cambriane (scisti, calcari, 
dolomie) di dimensioni assai varie, più o meno arrotondati od 
anche angolosi, con cemento scistoso rossastro o violaceo. (Non 
si tratta di vere « anageniti», come sono spesso chiamati spe- 
cialmente nella letteratura mineraria locale, e tanto meno di 
e Grauwacke >», come ebbe a designarli lo Zopp. Spesso pre- 
sentano una più o meno spiccata scistosità trasversale. 

Questi conglomerati costituiscono il termine basale dell’Or- 
doviciano, e rappresentano un conglomerato o breccia di tras- 
gressione sopra i terreni del Cambriano medio. 

Il nome deriva dalla località e dalle miniere di Nébida, 
sulla costa sud-occidentale della Sardegna. La formazione si 
estende nell’Iglesiente e nel Sulcis. 


Letteratura: CAMERANA (E.) (1899); HeNROTIN (L.) (1903); 
Ip. (1904); In. (1904a); SartORI (F.) (1902); In. (1904); MERLO (G.) 
(1903a); Levera (C.F.) (1904); Fraas (E.) (1904); MERLO (G.) 
(1905); PiLoTTI (C.) (1912); NovarREsE (V.) (1914); Tarıcco OM) 
(1912); Novarese (V.) e Tarıcco (M.) (1922-23); GortanI OM) 
(1922); NovarEse (V.) (1923-24); Tarıcco (M.) (1926); TEICHMUEL- 
LER (R.) (1931). 

(M. GORTANI). 


CONGLOMERATO DI KOKEN (Kokensches konglomerate) 
TARA TRIESTE, e e EE SEAN agi I Trias 

WITTEMBURG (P. von) (1908). Beiträge zur Kenntniss des Wer- 
fener Schichten Süd Tirols. Geol. Paleont. Abhandl. (N. F.), 
t. VIII, p. 253. 


Livello conglomeratico con cemento calcareo oolitico ad ele- 
menti prevalentemente calcareo-marnosi, spesso associato all’ 
Oolite a gasteropodi, che costituisce frequentemente la base degli 
strati di Campil (Werfeniano superiore) nella regione dolomitica. 

Letteratura : OciLvie Gorpon (M.) (1927), p. 13-14; LEONARDI 


(P.) (1935, 1955). 
(P. LEONARDI). 
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CONGLOMERATO DI RICHTHOFEN ................ Trias 


WITTEMBURG (P. von) (1908). Beiträge zur Kenntnis des Werfener 
Schichten Südtirols. Geol. u. Palaeont. Abh. (N.F.), t. VIII, p. 5. 


Con tale nome viene designato un banco di conglomerato che 
è presente, sia in buona parte delle Dolomiti sia più ad oriente, 
al limite tra il Werfeniano e l’Anisico. Esso ha colore rossastro, 
spessore variabile da uno a otto metri ed è formato da elementi 
varicolori a spigoli in parte arrotondati. Gli elementi provengono 
in gran parte dallo smantellamento delle formazioni werfeniane e 
permiane; hanno una misura media di 5 centimetri e sono in 
buona parte appiattiti. Lo scarso cemento arenaceo-marnoso 
rende poco compatto il banco in oggetto, che in vasti tratti è dif- 
ficilmente visibile per la copertura detritica. 


I migliori affioramenti si trovano in Val Gardena, nella Valle 
del Cordevole, in Val Biois e al limite occidentale dello Zoldano. 
Parte degli Autori, sopratutto in passato, ritenevano che il « Con- 
glomerato di Richthofen » appartenesse ancora al Werfeniano : 
oggi si propende invece a considerarlo come base dell’Anisico. La 
genesi del conglomerato in esame sarebbe legata al parziale sman- 
tellamento della modesta « Catena Vindelica », sollevatasi nelle 
Alpi Orientali durante il Trias inferiore e medio. 


Letteratura: VaceK (M.) (1894), p. 436; OcILvIE-GorDoN (M.) 
(1927), p. 19; Van HouTEN (J.) (1930). 
(B. Accorpi). 


CONGLOMERATO DI SCHIFANOIA .............. Miocene 


Lorrı (B.) (1912). Relazione preliminare sulla campagna 
geologica dell’anno 1911. Boll. Com. Geol. It., t. XLVIII. 


Formazione costituita di puddinghe e ‘arenarie grossolane 
oppure di calcari, molto ricca di conchiglie, prevalentemente 
pettinidi. 

E rappresentata da numerosissimi lembi isolati sulla « for- 
mazione marnoso-arenacea » (vedere questa voce). Essi rappre- 
sentano probabilmente la facies costiera del Miocene superiore 
delle Marche, costituito prevalentemente da molasse ed arenarie. 

Località tipo : Valle della Rasina e del Chiascio, presso Schi- 
fanoia (da cui il nome della formazione). 


I varî lembi di questa formazione affiorano tutti nella parte 
settentrionale dell Umbria. 


I principali fossili trovati in questa formazione sono : Chla- 
mys scabrella, Pecten josslingi, Flabellipecten besseri, Scalaria 
lamellosa, Ditrupa incurva ed inoltre echinidi, briozoi, ecc. 


Bibliografia : Lorrı (B.) (1926); MERLA (G.) (1952). 
(E. GIANNINI). 
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CONGLOMERATO PSEUDO-CRETACEO 


TARAMELLI (T.) (1870). Sulla formazione eocenica del Friuli. 
Atti Acc. Sc. Lett. Arti Udine (2), t. I, p. 37 e 50-53. 


PR a Eocene 


Potente formazione conglomeratica o brecciosa, formata da 
elementi calcarei talvolta grossissimi, fino ad interi lembi di 
strati, appartenenti a rocce cretacee, e da frammenti e detriti di 
Rudiste e altri fossili, rilegati da cemento marnoso; formazione 
che si trova intercalata agli scisti marnosi dell’Eocene inferiore 
nel Friuli orientale (bacini del Natisone e dell’Isonzo). 


Letteratura : PıRonA (G. A.) (1874-75), p. 506; TARAMELLI (T.) 
(1877), p. 41 d. estr.; Pırona (G. A.) (1877), p. 41-45; In. (1880), 
p. 420; MarINELLI (O.) (1902), p. 41, 53, 58; In. (1904), p. 15-25; 
DAINELLI (G.) (1915), p. 51-58. 

(M. GORTANI). 


CONPRINT ENAN. D. GREAT TL. LAPS NME ARE DR Trias 
Vedi: CALCARI DI ... 


BE AH Ee feti rito Trias 
(o CORDEVOLISCHE UNTERSTUFE). 


Moysisovics (L.), WAAGEN (E. von), DIENER (C.) (1895). Ent- 
wurf einer Gliederung d. pelag. Sedimente d. Trias Systems. 
Sitzungber. k. Akad. Wiss. Wien, math.-naturw. KI. Abt. I, t. CIV, 
p. 1298. 


(Torrente Cordevole, Regione dolomitica). Fu impiegato rara- 
mente per qualche tempo dopo il 1895 specialmente da Moysiso- 
vics come designazione di fauna o come livello stratigrafico 
(= Strati di S. Cassiano) e appare appena nella letteratura. 


Nome abbandonato. (Clone) 


CORNA O Ee Su Giurassico 


Curıonı (G.) (1877). Geologia applicata delle prov. lom- 
barde. Milano. 


Facies compatta cristallina della dolomia liassica del Bre- 
sciano. 

E’ nome locale dato da tecnici e geologi bresciani al tipo com- 
patto della dolomia liassica. Superiormente ad essa stanno calcari 
regolarmente stratificati rossi o rosei o brecciati detti per la loro 
regolarità Corso. 

La Corna è assai sviluppata nella valle di Piaine presso Bot- 
ticino Sera, nei monti di Serle sopra Rezzato, ecc. A Zandobbio 
in Valle Adrara si ha una dolomia candida cristallina con vene 
rosee. Si veda anche la voce : Dolomia a Conchodus. 


Letteratura: Caccramati (G. B.) (1930). 
(P. Vinassa DE REGNY). 
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CORNUDA':-:.:.;;.. MEN EEE EEE REISEN Pliocene 
Vedi: ARGILLE DI ... 


Vedi: CORNA E DOLOMIA A CONCHODUS. 


COSINA SMF ET OA SS TER EEE Creiaceo-Eocene 
Vedi: STRATI DI ... 


CRETE: SENESI vi. fa 20. JO LR Pliocene 


SANTI (G.) (1798). Viaggio Secondo per le due provincie 
senesi. Pisa, p. 290-294. 

Nome volgarmente usato in Toscana e introdotto in scienza 
dal SANTI per indicare le marne argillose di color bianco-cenerino, 
largamente diffuse nella provincia di Siena, e ricche di conchiglie 
fossili. 

E sinonimo di Mattaione (vedi) e di « Marne turchine » (vedi 
« Subappennino >») e indica il Pliocene Piacenziano; ma è ormai 
in disuso. 

(G. STEFANINI). 


CROSTELLO#S=. E en E ENEE Eocene 
Vedi: MASEGNO. 


D 

DACHSTEIN: DOLOMIT .. ........2.2 0 nr Trias 
Vedi: DOLOMIA PRINCIPALE. 

DADOCRINUS GRACILIS EE Trias 
Vedi: STRATI A — 

DAONELLA LOMMELT ............ 41000 Trias 
Vedi: CALCARE DELLA MARMOLADA, 

DERTONIANO..... 0. 0e 203 0 SE Miocene 


Vedi: TORTONIANO. 


Vedi: CALCARI NERI DELLA VALLE DEL ... 


RNA VER ALITO EE dg à Trias 
Vedi : STRATI DI ... 


DOLOMIA A CONCHODUS .................... Giurassico 


STOPPANI (A.) (1857). Studi geologici e paleontologici sulla 
Lombardia. 


E’ una formazione di confine del Retico superiore verso il 
Lias. Calcari chiari e dolomie in banchi o massicci formati qua 
e là da un impasto di grossi Conchodus infraliasicus = Lycodus 
cor. BITTNER la chiama « Grenzdolomit » e nelle Alpi bresciane 
viene indicata come «Corna». Sopra di essa giacciono due 
gruppi di strati: «Saltrio» e «Corso» che però portano già 
ammoniti liassiche e Terebratula rotzoana. 


Letteratura: Stoppanı (A.) (1860), p. 246; BITTNER (1883), 
p. 435; PruLippı (E.) (1897a). 
(G. voN ARTHABER). 


DOLOMIA DEL SERLA ................ "1". Trias 


Pra (J.) (1937). Stratigraphie und Tektonik der Pragser Dolo- 
miten in Südtirol. Wien. 


Dal nome di una montagna del versante meridionale della 
Val Pusteria; « Dolomia della Mendola » Auct. 

Nelle Dolomiti, l’attività degli organismi di scogliera ebbe 
inizio nell’ Anisico, con la deposizione di un bancone di dolomia 
— talora ricca di alghe ben conservate — che comprende, nei 
casi più favorevoli, l’Anisico medio e superiore. 

Per lungo tempo questa formazione di scogliera venne chia- 
mata con il nome di «Dolomia della Mendola »; M. OciLvie- 
Gorpon (1927) e J. Pra (1937) stabilirono peraltro che la supposta 
dolomia anisica della Mendola è già in realtà « Dolomia dello 
Sciliar (ladino-carnica), donde il cambiamento di denominazione. 

La « Dolomia del Serla » assume differenti aspetti nelle varie 
valli: a occidente (dalla Val d’Adige alla Marmolada) si presenta 
in genere come un bancone compatto, dolomitico o calcareo- 
dolomitico, di color bianco o giallognolo, a grana più o meno 
distintamente cristallina; è facilmente identificabile dove è seguita 
da Ladinico inferiore in facies normale, e in tali casi forma un 
gradino ben evidente per la maggior resistenza, per l'assenza di 
stratificazione e per la colorazione chiara; altrove (per esempio 
nel gruppo del Cornon in Val di Fiemme) passa insensibilmente 
alla « Dolomia dello Sciliar », e in questo caso può essere indivi- 
duato con sicurezza solo il suo limite inferiore. 


di 


Procedendo verso oriente, nella Valle del Cordevole la 
« Dolomia del Serla » si presenta come un banco grigio-biancastro 
con aspetto brecciato che diminuisce in potenza per sparire poi in 
corrispondenza dello Zoldano. Le formazioni dolomitiche che com- 
paiono nell’Anisico del Gruppo di Brenta non corrispondono 
stratigraficamente alla « Dolomia del Serla », poichè sono limitate 
alla parte bassa del piano. 

Si può ritenere che lo spessore massimo del bancone di «Do- 
lomia del Serla » superi di poco i 60 metri; lo spessore medio 
s’aggira sui 40 metri. Come già si disse, in talune aree il banco 
dolomitico è assente. Vi sono anche località in cui la composizione 
della roccia è prevalentemente calcarea (ad esempio in Val di 
Contrin): per tali casi M. OciLvie Gorpon ha proposto il nome di 
« Calcari di Contrin ». 

Mentre i fossili animali sono rarissimi, la « Dolomia del 
Serla » conserva spesso impronte di alghe calcaree : la specie più 
caratteristica è la nota Physoporella pauciforata GimBEL, fossile- 
guida; abbonda pure Diplopora triasina ScHAUROTH, mentre Di- 
plopora annulatissima Pia compare verso il limite superiore. 


Letteratura : LEONARDI (P.) (1943); OcILvie Gorpon OM Mi 
(1927). 
(B. AccoRDI). 


DOLOMIA DELLA MENDOLA ...................... Trias 


RICHTHOFEN (F. von) (1859). Jahrb. Geol. R. A., t. IX, Wien, 
p. 82. 


(Mendola presso Bolzano) RicHTHoFEN 1859. Egli intese sotto 
questo titolo, in contrapposto alla « Dolomia dello Sciliar» che 
è più comprensiva, una formazione dolomitica di età anisica, com- 
presa tra i calcari di Livinallongo (sopra) e il Muschelkalk alpino 
(calcari di Virgloria) (sotto). Per lo più sono dolomie brunastre, 
grigio-scure, anche bituminose, alquanto arenacee, che succe- 
dendo al conglomerato rosso basale, possono sostituire o singolar- 
mente o tutti assieme gli strati a gracilis, di Recoaro, e quelli a 
trinodosus; verso l'alto possono far passaggio a dolomie chiare 
dello Sciliar. Più recenti studi hanno mostrato che nella zona 
della Mendola la dolomia bianca a diplopore, che presenta uno 
spessore di 500 metri, non può essere presa come il tipo della 
dolomia anisica, che si designa piuttosto col nome di Dolomia 
del Serla (vedasi questa voce). 

Lungo il vecchio sentiero della Mendola si osserva la seguente 
successione, dal basso verso l’alto: Porfido quarzifero Arenarie 
di Val Gardena con intercalazioni argillose. Conglomerati rossi. 
Dolomie fossilifere con inclusioni di dolomia cavernosa. Conglo- 
merato. Arenarie e argille (12 metri) con piante dell'orizzonte a 
Dadocrinus gracilis. Calcari marnosi e arenarie (30 metri) a 
Voltzia recubariensis. Calcari grigio-scuri, nodulosi con interstrati 
marnosi (con Ptychites, Halobia sturi, che indicano gli strati a 
trinodosus). Dolomia bianca a diplopore (Dolomia della Mendola). 
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In essa fin qui sono stati riconosciuti oltre a Diplopora annulata 
che forma la roccia, frammenti di cefalopodi, gasteropodi, bra- 
chiopodi e bivalvi. Lo studio delle faune (PoLırkA) dimostrò che 
Trachyceras cfr. recubariensis, Chemnitzia trochiformis, Avicula 
mytiliformis, Mytilus cfr. vomer, hanno età ladinica; gli altri: 
Chemnitzia longissima, subcolumnaris, subscalaris, Euomphalus 
sphaeroidicus, Rhynchonella quadriplecta hanno età di S. Cas- 
siano. 

Sopra la dolomia bianca giacciono tufi oscuri, porfirite augi- 
tica, banchi di conglomerato e marne calcaree bruno-ruggine, 
di età carnica. - 

La dolomia della Mendola ha dunque, soltanto in parte molto 
piccola età anisica superiore, invece nella massa principale ha 
età ladinica e certamente anche carnica inferiore, ciò che già 
risulta se si considera la sua grande potenza. Essa quindi corris- 
ponde alla Dolomia dello Sciliar. 


Letteratura : RICHTHOFEN (F. von) (1860), p. 58; POLIFKA (S.) 
(1886), p. 595; VaceK (M.) (1894), p. 435; Oarcvre-Gorpon ON: 
(1927), p. 25-34; REITHOFER (1928a), p. 276. 


(G. von ARTHABER). 


DOLOMIA DELLO SCILIAR ........................ Trias 


RICHTHOFEN (F. von) (1860). Geognostische Beschreibung von 
Predazzo., p. 91. 


Formazione di scogliera che prende il nome dal M. Sciliar 
(Schlern) nella regione dolomitica, dovuta all’attività degli orga- 
nismi costruttori (coralli e alghe calcaree). Si tratta di dolomie e 
calcari dolomitici di tinta assai chiara, per lo più biancastra o 
rosea, in qualche caso rossastra (Popes de Molignon, Terra Rossa) 
opp'ire grigiastra. Di solito la roccia non è stratificata o presenta 
appena un .accenno di stratificazione. In prossimità dei limiti 
laterali delle scogliere, corrispondenti alle originarie scarpate, si 
nota spesso una caratteristica pseudostratificazione inclinata 
verso l’esterno (Uebergusschichtung di MoJsısovics). 

I fossili ben conservati sono in generale piuttosto rari. Sono 
abbastanza frequenti resti di coralli e di alghe calcaree. 

Talora si ha un’unica massa dolomitica più o meno omogenea 
che si estende dall’Anisico superiore (Dolomia della Mendola) 
fino a buona parte del Carnico o addirittura — raramente — fino 
a comprendere tutto il Raibliano. In questo caso può essere 
raggiunta una potenza di circa 1000 metri. 

Altre volte vi sono scogliere limitate sia in estensione che in 
potenza, corrispondenti a singoli livelli del Ladinico o del Carnico. 

Le scogliere coralline della regione dolomitica si possono dis- 
tinguere in due categorie : le scogliere regolari «a lente » o «a 
focaccia », che costituiscono un blocco unitario rispondente a un 
periodo più o meno lungo di indisturbato lavoro degli organismi 
costruttori; e le scogliere « a fungo », la cui estensione orizzontale 
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& maggiore o minore in corrispondenza dei vari orizzonti e 
dipende da periodi di sviluppo o di sospensione della suddetta 
attività degli organismi costruttori, in relazione con eruzioni 
vulcaniche o altre circostanze ambientali. Una stessa scogliera può 
anche presentare in diversi punti della sua periferia caratteri 
propri dei due tipi suddetti; esempio classico il gruppo del Sasso 
Lungo nelle Dolomiti occidentali. 

I livelli più elevati, corrispondenti agli « Strati di S. Cassiano » 
o addirittura al Raibliano inferiore, sono talvolta abbastanza ben 
stratificati. 

Anche nella regione dolomitica vi sono « dolomie e calcari 
metalliferi » analoghi alla « Dolomia metallifera » lombarda. 


Letteratura: Mossısovics (E. von) (1874), p. 104; TELLER (F.) 
(1896); ArTHABER (G. von) (1903-1908); OcıLvIE-Gorpon (M.) 
(1927); LeoNARDI (P.) (1955). 

(P. LEONARDI). 


DOLOMIA:*METALLIFERA ST PCT SS er Trias 


Curiont (G.) (1877). Geologia applicata delle provincie lom- 
barde. Milano. 


Dolomia che contiene minerali di zinco e di piombo. Raiblia- 
no inferiore. 

Formazione calcareo-dolomitica con giacimenti di calamina 
e blenda inferiore al piano di Gorno e Dossena, corrisponde al 
calcare di Esino. 

Le più celebri località metallifere sono: Dossena, Oltre il 
colle in Val Brembana, Oneto, Gorno, Premolo e Val Seriana. 


Letteratura: BENECKE (E. W.) (1876); DEEcKE (W.) (1885); 
TARAMELLI (T.) (1891). s 


(P. Vınassa DE REGNY). 


DOLOMIA PRINCIPALE M. NEN EEE Trias 
(Hauptdolomit - Dachsteindolomit) 


Formazione dolomitica e calcareo-dolomitica di notevole po- 
tenza (fino a 1000 metri nelle Dolomiti Orientali) che rappre- 
senta nelle Alpi Meridionali, e particolarmente nella Regione 
Dolomitica, il piano norico. 

Si tratta di dolomie e calcari dolomitici dalla tinta assai 
chiara, per lo più biancastra, talora rosea, in generale regolar- 
mente fittamente stratificata. I fossili sono abbastanza frequenti, 
per lo più allo stato di modelli interni. Particolarmente abbondanti 
i megalodonti (Megalodon gümbeli) e la caratteristica Worthenia 
solitaria. 

Qualche volta la facies della « Dolomia principale » si estende 
al Retico e addirittura alla base del Lias. In quest’ultimo caso si 
notano perd noduli di selce. 
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Letteratura: MoysIsovics (E. von) (1879), p. 69; ARTHABER 
(G. von) (1905), p. 326; KoBER (L.) (1908); OcILvIE-GoRDON (M.) 
(1927), p. 164; (1934), p. 94; LEONARDI (P.) (1955), p. 32. 

(P. LEONARDI). 


POLOMIA:RIGATA <= 2 id NENNT nn Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


DOMARIANO (erroneamente Domeriano) ........ Giurassico 


BONARELLI (G.) (1894). Contributo alla conoscenza del Giura- 
Lias lombardo. Atti R. Acc. Sc., Torino. 


Dal M. Domaro in Val Trompia. Charmoutiano superiore. 

Calcare cereo argilloso selcifero con fossili generalmente 
limonitizzati. 

Fossili più comuni: Fauna ricca di oltre 130 specie Amal- 
theus margaritatus, Lytoceras notum, Rhacophyllites libertus, 
Phylloceras hebertinum, Ph. stoppanii, Arieticeras domarense, 
Hildoceras boscense, Aegoceras paronai, ecc. 

Facies di limitata potenza ma estesa per quasi tutta la 
Lombardia. 


Letteratura: BoNARELLI (G.) (1895); BeTTONI (A.) (1900); 
DeL Campana (D.) (1900); Fucını (A.) (1908). ` 
(P. Vinassa DE REGNY). 


PO ME PIANO rs: E ET PRES Der ene e al Giurassico 
Vedi: DOMARIANO. 


DOMUSNOVAS (Marmo rosso di ...) ............ Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


ON BR A EE RU. à NM er E Trias 
Vedi : CALCARE DI DONT. 


AA NO En pa seed eer ide Quaternario 


RUGGIERI (G.), SeLLI (R.) (1949 a). Il Pliocene e il Postpliocene 
dell’ Emilia. Intern. Geol. Congress, XVIII Sess. Part IX. London, 
1948. 

« Questo piano è caratterizzato da faune di tipo temperato, 
che, anche se selezionate dal precedente raffreddamento, conser- 
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vano somiglianze assai più spiccate con le attuali mediterranee, di 
quelle dei piani adiacenti. L’Emiliano corrisponderebbe alla lacuna 
esistente nell'Italia meridionale e nella Sicilia fra il ciclo sedimen- 
tario calabriano e quello siciliano. 


« Il suo riconoscimento, come quello del Milazziano, non sarà 
possibile a priori, ma solo in quei casi, come nella pianura padana, 
dove è possibile stabilire il suo contatto normale con il Calabriano 
I o il Siciliano I, che sono assai meglio riconoscibili mediante le 
loro faune. » 

(L. TREVISAN). 


EFOLITICO..:. Weir I Quaternario 


IsseL (A.) (1887). La nuova carta geologica delle Riviere 
Liguri e delle Alpi Marittime. Boll. Soc. Geol. Ital., t. VI. 


Suddivisione del Quaternario introdotta da A. IsseL (non de 
MortILLET 1878, non AMEGHINO 1882, ecc.). « Età durante la quale 
si adoperavano arnesi scheggiati assai rozzi e sprovvisti di manico 
e d’asta », e considerata dell’epoca postpliocenica antica o pre- 
glaciale. 

In Liguria preistorica, p. 34 (1908), lo stesso autore dà alla 
distinzione della sua età eolitica la data del 1885; ma nelle due 
edizioni della memoria che cita con questa data non se ne trova 
traccia. 


Sono riferite dall’IsseL all’Eolitico formazioni liguri quater- 
narie di più orizzonti: ad es. la Caverna di Cassana (Quater- 
nario medio), la breccia di Santa Teresa alla Spezia (Quaternario 
medio), la grotta di Grimaldi (Quaternario superiore). 


Nel 1892 l’IsseL ha scritto, che durante l’età eolitica « furo- 
no adoperati dall'uomo utensili scheggiati, sprovvisti di immani- 
catura, come quelli descritti sotto il nome di coup-de-poings, 
raschiatoi, ecc. » ed ha enumerato, come caverne eolitiche, quelle 
delle Fate o delle Faje, del Rio o del Rian o di Martino, di Galusso 
del Pastore o Livrea, che sono del Quaternario medio (IsseL (A.), 
1892, vol. II, p. 94). In Liguria Preistorica sopra citata, in un 
quadro a pag. 35, è registrata l’infrapaleolitica o eolitica come 
fase dei tempi preistorici, e sono considerati sue corrispondenti 
varie facies del paleolitico. 


(G. ROVERETO). 


ESINO EE ee RE Trias 
Vedi: CALCARE DI... 
ESINO-KALK UND DOLOMIT ...................... Trias 


Vedi: CALCARE DI ESINO. 
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ErRRURIENEe Te en ero va Eocene 
Vedi: ETRURIO. 


STEE IO RE a Eocene 


Pırra (L.) (1846). Distinzione del terreno Etrurio tra Piani 
Secondari del Mezzogiorno d’Europa. Pisa. 


Da Etruria o Toscana; denominazione proposta da PILLA per 
un’associazione di macigno, alberese e calcari nummulitici. Veni- 
va soppresso così l’Eocene. 

ParETo nel 1865 propose il nome Etrurien per una suddi- 
visione dell’Eocene a facies di macigno alternato a scisti e calcari. 
Corrisponde al Liguriano di Mayer. Sacco nel 1892 propose di 
riprendere la denominazione di Pırra limitandone però il signi- 
ficato al solo macigno (Etrurio stricto sensu). 

In complesso è un nome completamente caduto in disuso. 


Letteratura: PARETO (L.) (1865); Murcxison (R.) (1850); 
Sacco (F.) (1892). 
(G. Dat, Praz). 


F 


FASSANISCH (o FASSANISCHE UNTERSTUFE) ..... Trias 
Vedi: FASSANO O SOTTOPIANO FASSANO. 


FASSANO (o SOTTOPIANO FASSANO) .............. Trias 


Mossisovics (E. von), WAAGEN (L.), DIENER (C.) (1895). Ent- 
wurf einer Gliederung der pelag. Sedimente d. Trias-systems. 
Sitzungber. k. Ak. Wiss. Wien, Mathem. naturw. KI., Abt. I. CIV, 
p. 1297. 


(Val di Fassa nella regione dolomitica). Fu creato da 
Mossisovics e DIENER nel 1895 per gli strati di Livinallongo del 
Ladinico inferiore (falso Norico inferiore) nei quali appare come 
fossile guida Protrachyceras curionii, che diede il nome a questa 
zona. Oggi vale come forma assai più diffusa Protrachyceras reitzi. 
La designazione del sottopiano non dovette riferirsi soltanto a 
questa zona nello sviluppo normale, ma abbracciarne anche una 
più giovane, la zona a Dinarites avisianus nello sviluppo calcareo 
e dolomitico (Calcare e Dolomia della Marmolada e di Esino). 
Però nessun profilo mostra questa successione, anzi piuttosto la 
diversità di facies sembra escluderla. E’ dunque una supposizione 
puramente teorica e noi sappiamo soltanto che D. avisianus 
appare in abbondanza in una posizione determinata del Trias 
medio superiore. La denominazione è affatto superflua. 

(G. von ARTHABER). 
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FAUNA DI STUORES. 2.2.2.2. Ge e Trias 
Vedi: STRATI DI SAN CASSIANO. 


Caratteristica fauna degli strati di S. Cassiano (Carnico infe- 
riore) che affiorano del Bosco di Stuores presso S. Cassiano in 
Val Badia (Dolomiti). In essa prevalgono coralli, echinodermi, 
gasteropodi e lamellibranchi. 

(B. AccoORDI). 


FELSENKALR oaeee ce EE Cretaceo 
Vedi : CALCARE RUPESTRE. 


FILLADI DI MALACALZETTA ................ Cambriano 


Zoppt (G.) (1888). Descrizione geologico-mineraria dell’Igle- 
siente. Mem. descr. Carta geol. It., t. IV, Roma. 

Facies della parte inferiore dell’ Acadiano (Cambriano medio) 
della Sardegna. 

Argilloscisti di vario colore, rossicci, verdastri, ecc., senza 
fossili, ma corrispondenti agli scisti a Paradorides del termine 
Cambriano inferiore dell’Iglesiente. 

Il nome deriva dalla Miniera di Malacalzetta, situata 7,5 km. 
a N-N-E di Iglesias. 


Letteratura : ZopPI (G.) (1888 a); Tests (L.) e SARTORI (F.) 
(1912); NovarEsE (V.) e Tarıcco (M.) (1922) 


(M. GORTANI). 


FINALE 


been eh EA a Miocene 
Vedi : PIETRA DI... 

FONTANAZZO! ii ani Miocene 
Vedi: ARENARIA DI … 

FORMAZIONE A BELLEROPHON .............. Permiano 


HoERNES (R.) (1876a). Vorlage von Petrefacten des Bel- 
ESA aus Süd-Ost-Tirol. Verh. k. k. Geol. R. A., n° 2, 
p. 38. 


Rappresenta nelle Alpi venete e specialmente nella regione 
dolomitica la più gran parte del Permiano superiore (la parte 


più bassa di questo essendo rappresentata dalle Arenarie di Val 
ZER superiori). Località tipica: Cadore, Val Badia, Val 
ardena. 


Prende il nome dai caratteristici gasteropodi (Bellerophon) 


diffusi spesso, ma non sempre, nei suoi strati. E più conosciuta 
! 


51 


colla denominazione « Calcare a Bellerophon », impropria non 
essendo i calcari le sole rocce che la costituiscono. 

Consta di calcari cavernosi con gessi (Rauhwacken), calcari 
marnosi, calcari bituminosi (Stinkkalk), calcari compatti scuri, 
più raramente bianchi, dolomie cavernose, marne con intercala- 
zioni di gesso. Talora i gessi costituiscono lenti di dimensioni assai 
varie. 

Lo spessore medio della formazione si aggira sui 50 metri. 

I fossili sono ora più ora meno frequenti, spesso poco ben 
conservati : abbondanti brachiopodi (Martinia gigantea, Comelica- 
nia vultur, C. ladina, C. vespertilio, Athyris cadorica, Ombonia 
canevai), lamellibranchi (Allorisma dubium, Schizodus pinguis, 
Eumorphotis striatocostata ‚Avicula stachei) e gasteropodi (Belle- 
rophon cadoricus, B. jacobi, B. gümbeli, B. carnicus, B. bifrons, 
Naticopsis comelicana). Non molto frequenti i cefalopodi (Meta- 
coceras inaequiseptum, Thuringionautilus fugax, Pleuronautilus) 
e crostacei (Cypridina crassa, Cypridinella bellerophontium). 

La parte superiore, al limite col Werfeniano, si arricchisce in 
alghe calcaree che in alcune valli dolomitiche (V. Gardena, V. Ba- 
dia, V. del Cordevole) costituiscono buona parte della roccia. Le 
forme più rappresentative sono date da Chaetangiaceae (Gymno- 
codium bellerophontis e G. nodosum) e da un genere provviso- 
riamente assegnato alle Dasycladaceae (Atractyliopsis lastensis, 
Accorpi, 1955). Queste forme hanno stretti rapporti con le alghe 
del Permiano dei Carpazi, Ungheria, Siam, Giappone e Texas. 

Tra i vertebrati vanno ricordate le piastre dentarie di pesci 
olostei, recentemente raccolte nelle Dolomiti, ascritte dubitati- 
vamente al genere Paralepidotus. 


Letteratura: STACHE (G.) (1878); Frec (F.) (1894), p. 341; 
Caneva (1906); GortanI (M.) (1906); Dar Praz (G.) (1912 a); 
OGILvIE-GoRDoN (M.) (1927); MERLA (G.) (1931); LeonaARDI (P.) 
(1928, 1937, 1955) ; Accorpi (B.) (1955a e b). 

(P. LEONARDI). 


FORMAZIONE DI LAGONEGRO ................... Trias 


Lorenzo (G. de) (1894). Le montagne mesozoiche di Lago- 
negro. Atti R. Acc. Sc. fis. mat., (22), t. VI, Napoli. 


Parte superiore del Trias medio (Ladinico). 

Questa formazione, che reppresenta in Basilicata gli strati di 
La Valle e di Livinallongo, è costituita, dal basso all’alto, da 
calcari a liste e noduli di selce con Halobia e da scisti silicei a 
radiolari; in questi ultimi e, più raramente, anche nei calcari, si 
intercalano dei calcari di scogliera ricchi di fossili. 

I calcari a liste di selce, prevalentemente scuri, che sorpassano 
i 500 m. di potenza verticale, formano le montagne maggiori dei 
dintorni di Lagonegro (M. Sirino, M. Papa, M. Gurmara, M. Cas- 
tagnareto, ecc.) e contengono avanzi di radiolari, di alghe e di 
lamellibranchi, fra cui: Chondrites prodomus, Ch. triasinus, Ch. 
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bollensis, Monotis limaeformis, Posidonomya gibbosa, P. affinis, 
P. lineolata, P. fasciata, Halobia lucana, Hal. sicula, Hal. insignis. 
Gli scisti silicei, che passano superiormente a diaspri policromi 
e raggiungono una potenza in qualche punto di circa 300 m., si 
sfaldano con un clivaggio romboedrico perfettissimo e presen- 
tano spesso alternanze bellissime di vari colori, come al ponte 
Cararuncedde sul fiume Serra: contengono radiolari e fucoidi 
(Chondrites come sopra, Cenosphera sp., Porodiscus sp., Dicolo- 
capsa sp., Rhodosphaera sp., ecc). I calcari a scogliera, poco 
estesi ma ricchi di una svariata fauna sottomarina, si osservano 
nelle parti più alte dei fiumi Noce e Calore e, presso Lagonegro, 
specialmente nella valle del Chiotto; racchiudono molte specie 
di Esino e della Marmolada : Diplopora nodosa, D. porosa, D. 
beneckei, Terebratula sturi, Spiriferina ampla, Sp. fragilis, 
Koninckina de lorenzoi, Neritopsis distincta, Loronema kokeni, 
Avicula caudata, Halobia lenticularis, Aviculopecten wissmanni, 
Pecten tenuicostatus, Lima angulata, Mysidioptera ornata, Pleu- 
ronautilus cornaliae, Dinarites misani, Arpadites cinensis, Proar- 
cestes subtridentinus. 


Letteratura: De Lorenzo (G.) (1898) ; idem (1892); idem 
(1892 a) ; idem (1894) ; idem (1895) ; idem (1896) ; idem (1898). 
(G. D’ERASMO). 


FORMAZIONE DI LOIANO .......... Oligocene (?) - Miocene 


Mesta (G.) (1952). Geologia dell’ Appennino settentrionale. 
Boll. Soc. Geol. It., t. 70. 


Questa formazione risulta di tre complessi, che, cominciando 
dal più antico, sono : 

1°) Una molassa biancastra, i cui elementi sembrano deri- 
vare dal disfacimento di rocce cristalline acide. 

20) Un insieme, che appoggia con una certa discordanza 
angolare sulla molassa, costituito da : marne rossastre (red beds); 
molasse dette dell’Anconella; argille (Tongriano ?). 

30) Un complesso, che dal basso risulta così costituito : 
marne e argille del Langhiano (Burdigaliano) ; marne sabbiose 
e molasse dell’Elveziano ; argille del Tortoniano. 

Secondo le ipotesi più recenti, per quanto non da tutti 
accettate, questa formazione si è sedimentata sulle « argille sca- 
gliose » (vedere questa voce), durante il loro movimento di lenta 
frana verso N-E, in ambiente sottomarino, di modo che, mentre 
la parte più bassa di essa è indubbiamente alloctona, la parte 
più alta risulta in perfetta continuità stratigrafica coi terreni del 
Miocene superiore e del Pliocene, che sono invece autoctoni, 
essendosi deposti dopo l’arresto del movimento di scivolamento. 

i La « Formazione di Loiano » costituisce una serie di placche 
di differente estensione sul versante bolognese dell Appennino 
settentrionale. 


Località tipo : la zona tra Loiano e Pianoro in provincia di 
Bologna. 
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I fossili che hanno permesso le datazioni di cui si & accennato 
prima, sono prevalentemente costituiti da associazioni di micro- 
foraminiferi. Solo per le argille del Tortoniano si conosce una 
fauna malacologica ad Ancillaria glandiformis e Cardita jouan- 
neti var. laeviplana. 


Bibliografia : Sıcnorını (R.) (1941). 
(E. GIANNINI). 


FORMAZIONE DI MOLTRASIO ................. Giurassico 


STOPPANI (A.) (1857). Studi geologici e paleontologici della 
Lombardia, Milano. 


Facies dei calcari neri inclusi nella formazione di Saltrio. 

Calcare nero selcifero localizzato nella località di Moltrasio. 
Prealpi lombarde. 

Fossili più comuni: Ctenopteris grandis, Otozamites bechei, 
Brachyphyllum saportianum. E nel tipo marino : Arietites bisul- 
catus, Ar. rotiformis, Ar. raricostatus. 


Letteratura: SORDELLI (F.) (1896) ; Parona (C.F.) (1889 a) ; 
idem (1898). 
(P. VINASSA DE REGNY). 


FORMAZIONE DI SALTRIO .................... Giurassico 


STOPPANI (A.) (1857). Studi geologici e paleontologici della 
Lombardia. Milano. 


Complesso calcareo comprendente i calcari delle cave di 
Saltrio riccamente fossiliferi. Sinemuriano. 

Complesso di calcari diversi sottostante al rosso ammonitico. 

Fossili più caratteristici: Pentacrinus tuberculatus, Rhyn- 
chonella acanthina, Lima gigantea, Cardinia hybrida, Pleuro- 
tomaria anglica, Nautilus striatus, Arietites obtusus, Ar. stel- 
laris, Schlotheimia boucaultiana. 

Si estende per tutta la regione subalpina. 


Letteratura : PARONA (C. F.) (1884) ; idem (1891) ; idem (1898). 
(P. Vinassa DE REGNY). 


CONMAZIONEDITOCCHI M. EE ee Trias 


SIGNORINI (R.) (1946). Cenni preliminari su un rilevamento 
nella Val di Merse. Boll. Soc. Geol. It., t. LXV. 


« Formazione bene stratificata e vivacemente colorita, costi- 
tuita da calcari gialli, spesso anche rossi, alternati con strati di 
scisti argillosi verdi. » Nella parte più bassa della formazione gli 
strati calcarei includono frammenti angolosi degli scisti sottos- 
tanti, appartenenti alla formazione del « Verrucano » (vedere 
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questa voce), talvolta cosi abbondanti da costituire una vera e 
propria breccia. J 

Località tipo: La Valle del Torrente Merse, affluente dell 
Ombrone grossetano. In questa valle si trova il paese di Tocchi, 
dal quale questa unità stratigrafica prende il nome. 

La «formazione di Tocchi » è conosciuta in vari luoghi del- 
T Appennino settentrionale. 

Essa non è mai fossilifera. E’ stata attribuita al Norico (TRE- 


VISAN). 


Bibliografia: Mesta (G.) (1952) ; TREVISAN (L.) (1955). 
(E. GIANNINI). 


FORMAZIONE GESSOSA, SALIFERA, SOLFIFERA Miocene 


Savi (P.) (1832). Osservazioni geognostiche sui terreni anti- 
chi toscani. Nuov. Giorn. Letterati, n° 63, Pisa, p. 215 e 222. 


« Marna argillosa bigia racchiudente gesso, zolfo e sal marino 
posta nel-mezzo de’terreni terziarj del Volterrano ». 

Più frequentemente si parla di « Formazione gessoso-solfi- 
fera » perchè i depositi di salgemma sono limitati ad alcune zone 
soltanto : dintorni di Volterra e Val di Cècina e Caltanissetta. 
Nell'insieme la formazione appartiene alla parte più alta del 
Miocene, e giace sopra le argille del Tortoniano. 

La formazione si presenta con spessori molto variabili da 
luogo a luogo. 

Nella Romagna e nelle Marche rappresenta una parte del 
e Messiniano » ; giace sopra ad argille di facies marina attribuite 
già al Messiniano, talvolta diatomeifere. Consta di depositi di 
facies evaporitica (gessi e calcari grigi cariati e pulverulenti) con 
intercalazioni di argille. Al tetto le evaporiti passano in continuità 
di sedimentazione ad un deposito di argille e molasse pure attri- 
buite al Messiniano. 

In Toscana la formazione non contiene giacimenti di zolfo, 
ma soltanto gessi (tra i quali gli alabastri del Volterrano) e lenti 
di salgemma (Val di Cècina). Giace sulle argille marine del Torto- 
niano, con o senza l’intercalazione di un orizzonte di tripoli 
Consta di argille alternanti con strati e lenti di gesso. L’insieme 
ha spessore variabile da poche decine di metri a qualche centinaio. 
Raramente ai gessi si sovrappongono strati con molluschi d’acqua 
dolce o salmastra; più spesso le argille gessifere fanno diretto 
e verso l’alto con le argille marine del Pliocene (Piacen- 
ziano). 

Nell’Italia meridionale e in Sicilia sono più frequenti gli 
strati di tripoli alla base della formazione. Seguono calcari cariati 
non stratificati e gessi, con passaggi eteropici tra gli uni e gli 
altri. Al tetto della formazione, quasi sempre senza discontinuità 
di sedimentazione, si trovano le marne bianche a foraminiferi 
(facies marina) dette « Trubi », della parte inferiore del Pliocene. 

Lo zolfo (oggetto di coltivazione mineraria) si trova per lo 
più associato al calcare cariato, in corrispondenza forse sempre 
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con linee di disturbo tettonico ; secondo l’opinione più diffusa lo 
zolfo ha avuto origine dalla riduzione dei gessi operata probabil- 
mente da idrocarburi. 

I depositi evaporitici sono privi di fossili : rarissimi i forami- 
niferi nelle argille intercalate. Dall’orizzonte di tripoli provengono 
fossili vari, in particolare pesci (d’Erasmo) e vegetali. 


Letteratura : CAPELLINI (G) (1874) ; idem (1876) ; idem (1877- 
1878) ; Bosnıaskı (S. de) (1880) ; BaLpacci (L.) (1886) ; STEFANI (C. 
de) (1891), p. 265-311, ecc.; DARESTE DE LA CHAVANNE (J.) (1907) ; 
SAVORNIN (J.) (1920) ; Erasmo (G. d’) (1930) ; TREVISAN (L.) (1951); 
VENZO (G.A.) (1954) ; OGNIBEN (L.) (1954) ; Tavanı (G.) (1955). 


(L. TREVISAN). 


FORMAZIONE MARNOSO ARENACEA ........... Miocene 


Questo termine, con significato più o meno vago, appare fin 
dalla più antica letteratura geologica dell’ Appennino. 

La formazione marnoso arenacea è costituita da un’alternanza 
di strati arenacei e marnosi, con stratificazione regolare ; è quasi 
sempre evidente una classazione granulometrica in ogni coppia di 
strati di arenaria-marna (graded bedding), per cui l’aspetto gene- 
rale è molto simile a quello dell’arenaria Macigno (v. Macigno), 
con cui talvolta è stata confusa. Analogamente al Macigno si 
interpreta come formata dal processo di risedimentazione col 
meccanismo delle correnti di torbidità, in ambiente di mare aperto 
poco profondo. 

Alcuni autori (p. es. Sacco) hanno ritenuto in passato eocenica 
l'età della formazione; successivamente è stata accertata come mio- 
cenica comprendente i piani Langhiano, Elveziano e Tortoniano. 
La base della formazione non è quasi mai bene esposta ; i rapporti 
col Macigno oligocenico sono sempre alterati dalle condizioni tet- 
toniche. Soltanto a Vicchio (v. Serie di Vicchio) è conosciuta una 
serie marnosa che può considerarsi il raccordo stratigrafico tra 
il Macigno sottostante e la Marnoso Arenacea. 

Al tetto la formazione fa passaggio ai livelli gessosi del Mio- 
cene superiore (Sarmaziano o Messiniano). 

Fossili principali : Pecten miocenicus, Chlamys scabrella var. 
elegantula, Pycnodonta navicularis, varie specie di Lucina, faune 
di microforaminiferi appartenenti a piani diversi del Miocene : 
abbondanti frustoli di vegetali, raramente riconoscibili (Cinna- 
momum polymorphum). 

Per la distribuzione di questa facies si veda la cartina ? 
che mostra come la Marnoso Arenacea rappresenti una sedimen- 
tazione terrigena situata ad oriente del Macigno ; questo fatto 
esprime lo spostamento progressivo verso est dell’avanfossa du- 
rante l’orogenesi appenninica. 


Letteratura : Prıncıpı (P.) (1939) ; Sacco (F.) (1906) ; MERLA 


(G.) (1952) (con ampia bibliografia) ; SELLI (R.) (1954). 
(E. GIANNINI). 
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FOSSANIANO 2 e LOS e ne ee e AE Pliocene 


Sacco (F.) (1886 a). Le Fossanien, nouvel étage du Pliocène 
d'Italie. Bull. Soc. geol. Fr., (3), t. XV, p. 27, Paris. 


La denominazione deriva dalla città di Fossano (Piemonte) 
presso la quale fu dapprima studiata ed assai si sviluppa la 
formazione in questione. í 

E’ una formazione essenzialmente sabbiosa, qua e là un pò 
ghiaiosa, di tinta complessiva grigio-giallastra. 

E’ un deposito littoraneo-maremmano che racchiude local- 
mente Ostriche, Balanidi, Cardii, Cerizidi, ecc. 

Rappresenta la facies littoraneo-estuarica della parte più 
alta del Pliocene superiore (Astiano). Termine caduto in disuso. 


Letteratura : Sacco (F.) (1887), p. 276. 
(F. Sacco). 


FRIGIDIANOBE abi ISS RE Quaternario 


GREGORIO (A. de) (1886 a). Intorno a un deposito di Roditori 
e di Carnivori sulla vetta di Monte Pellegrino. Atti della Soc. 
Tosc. Sc. Nat., t. VIII, Pisa. 


« Il periodo che corre fra il Pliocene (Astiano) e il Quater- 
nario propriamente detto ». 

« Tutto il complesso di strati interposti fra l’Alluvium e il 
Pliocene propriamente detto. » 

Le corrispondenze proposte dal DE GREGORIO con formazioni 
diverse e di diversi paesi sono vaghe e insostenibili ; la località 
tipo dovrebbe essere il bacino di Palermo, dove affiorano depositi 
di facies e piani diversi del Quaternario. Nella migliore delle 
interpretazioni sarebbe un sinonimo del Siciliano, nel senso 
originario dato dal DoDERLEIN nel 1870. 

Il termine Frigidiano non è più stato usato dal tempo della 
sua creazione. 


(L. TREVISAN). 


GASSINIANO ru ROSSI Eocene 
SACCO (F.) (1888). Il bacino terziario del Piemonte. Atti 
Soc. it. Sc. Nat., t. XXXI, p. 95, 212, Milano. 


Denominazione tratta dal paese di Gassino nelle colline di 
Torino (Piemonte). 

E’ una formazione marina costituita da marne grige alter- 
nate spesso con strati e banchi calcarei molto ricchi in Litotamni, 
Nummuliti, Orbitoidi, ecc. 
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Corrisponde all’Eocene superiore e probabilmente & sino- 
nima di Bartoniano ; quindi & nome da abbandonarsi, salvo che 
si voglia usare per indicare una speciale facies dell’Eocene 
superiore. 

Una lista dei fossili del Gassiniano trovasi in: Sacco (F.), 
1905, p. 895, ed in RovasENDA (L. di), 1892. 


(F. Sacco). 
GASTROPODENCOOLITH.... i. ui een = Trias 
Vedi: OOLITE A GASTEROPODI. 
CE NA E ee Trias 
Vedi: LUMACHELLA DI GHEGNA. 
GHERPINIANOL= c.d ricca iii Giurassico 


GREGORIO (A. de) (1886 b). Monographie des fossiles de 
Ghelpa. Annales de Geologie et de Paléontologie, t. I, Palermo. 

Sottopiano inferiore dell’Alpiniano pure di DE GREGORIO. 
Corrisponde alla fauna della zona a Posidonomya alpina della 
località di Ghelpa nei Sette Comuni (Vicentino). 

Fossili: I fossili trovano riscontro in quelli dei vari giaci- 
menti a Posidonomya alpina delle Prealpi venete, ma sono citati 
quasi esclusivamente sotto nuove denominazioni. Viene ricordato 
come fossile tipico, assieme ad ‘altri, lo Stephanoceras brongniarti 
Sow., del Baiociano sup. Il termine non è mai entrato nell’uso. 


(G. Dar Praz). 
SIEBEN E ee EE EE Teer sa Trias 
Vedi : SCISTI DI ... 
GORDANELLA ME Ee Cambriano 
Vedi: ARENARIE A … 
GEAUCONIE BELEUNEST ..:..:. E E E Oligocene 


CATULLO (A.T.) (1813). Sull’arenaria verde (Glauconia 
eocena) del Bellunese. Giorn. Scient. Letter. di Padova, t. XXXV. 


Arenaria glauconitica, di un verde intenso, in masse compatte, 
con stratificazione non distinta, spesso zeppa di molluschi. 

In due memorie, appresso citate, il CATULLO descrive per 
primò le arenarie verdi glauconitiche della Valle dell’Ardo presso 
Belluno. La roccia affiora largamente nei pressi della chiesa di 
S. Sebastiano, che si trova lungo la strada che da Belluno mena 
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al vicino villaggio di Bolzano, e di conseguenza sui fianchi della 
sottostante Valle dell’ Ardo. 

Cronologicamente le glauconie bellunesi precedono la base 
del Miocene e poggiano sul Flysch eocenico. Esse corrispondono 
quindi, come posizione stratigrafica, all’Oligocene e con questo 
riferimento sta in accordo la fauna che esse contengono. 

Fossili più comuni : Spondylus cisalpinus, Pecten pasinîùì, 
Janira arcuata, Cardita laurae, C. arduinoi, Cardium anomalum, 
Crassatella neglecta, Hemicardium difficile, Meretrix incrassata, 
Venus aglaurae, Glycimeris heberti, Turbo clausus, Cypraea 

_angustata, Natica crassatina. 


Letteratura: HoERNES (R.) (1877) ; TARAMELLI (T.) (1883) ; 
Dar Praz (G.) (1912 a) ; FABIANI (R.) (1915). 
(G. Dar Praz). 


GONFOLITE DELLA CAMERLATA ............... Miocene 


Cosront (G.) (1844). Notizie naturali e civili della Lombardia. 
Milano. 


Arenarie e conglomerati miocenici. 

Costituita prevalentemente da arenarie e da conglomerati 
a lente situati in modo speciale nella sua parte inferiore. For- 
temente dislocata dai movimenti tettonici alpini. 

Ampiamente sviluppata nelle vicinanze di Como e tra Como, 
Chiasso e Malnate, riaffiora a S del Lago di Varese e nei dintorni 
del Lago di Comabbio. Si trova anche a Lissogne sul Lago 
Maggiore. 

Fu creduta oligocenica ; oggi si ritiene meglio miocenica 
corrispondente alle arenarie mioceniche svizzere. 


Letteratura : Repossı (E.), (1922). ` 
(P. Vinassa DE REGNY). 


LES H DEE EE NES Siluriano 
Vedi : SCISTI DI ... 

GORNO, DOSSENA E ACQUATE .................... Trias 
Vedi: STRATI DI ... 

GRAPPINIANO"; to... EEN Giurassico 


GREGORIO (A. de) (1886). Monographie des fossiles de Valpore, 
que Grappa). Annales de Géologie et de Paléontologie, t. II, Pa- 
ermo. 


Sottopiano proposto da DE GREGORIO per la parte inferiore 
del suo Alpiniano. In complesso corrisponde alla fauna di S. 
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Vigilio del Garda ed a quella di Valpore del M. Grappa (confini 
tra la Provincia di Treviso e quella di Belluno). 

Fossili: Le specie citate sono in gran parte nuove. Vi si 
nota la presenza della Ludwigia murchisonae ed altre forme in 
gran parte aleniane. 

Il termine non & mai entrato nell’uso. 

(G. Dar Praz). 


GBENZBITUMEN-ZONE? cision 22440403442 Pont Trias 
Vedi : STRATI DI BESANO. 


GREZZONERS CLASE ARL TT Trias 
Coccui (I.) (1864). Sulla geologia dell’Italia centrale. Firenze. 


« Calcare compatto non cavernoso..., in grossi banchi o strati, 


- di colore grigio-chiaro e biancastro, o grigio-cupo, rarissima- 


mente nero, e talvolta friabile o terroso, senza promiscuità di 
scisti interposti. Non offre associazioni di minerali eterogenei 
salvo il quarzo, il quale vi si trova in filoncelli e venuzze e più 
spesso disseminato in noduli... Pel solito raggiunge una grande 
potenza di stratificazione, ma talvolta è ridotto in minori pro- 
porzioni a vantaggio della massa marmorea che sta sopra. A 
Carrara è conosciuto col nome di Tarso..., a Seravezza è chia- 
mato Grezzone... ». 

Il termine aveva pel Coccaı valore specialmente litologico, 
per modo che egli chiama grezzoni anche i calcari presso a poco 
simili, che s’intercalano ai marmi. 

Più recenti studi hanno documentato che il « grezzone » di 
colore grigio scuro è una tipica dolomia, e che le varietà più 
chiare sono calcari dolomitici con contenuto in magnesio variabile. 
In alcuni luoghi il grezzone ha struttura brecciata. 

Sulla base di un dubbio ritrovamento di Encrinus liliiformis 
la formazione fu attribuita al Trias medio (Muschelkalk). Tra i 
rarissimi e mal conservati fossili è stato riconosciuto con certezza 
Worthenia escheri (Stopp.) di cui è sinonimo il più diffuso nome 
di Turbo solitarius Ben., fossile caratteristico del piano Norico. 

Al letto dei grezzoni si trovano scisti filladici di età probabil- 
mente carnica, al tetto si trovano i marmi bianchi delle Apuane, 
che rappresentano l’Hettangiano. Talvolta tra il grezzone e i 
marmi si trova intercalata la facies evaporitica di calcare dolomi- 
tico a cellette (cavernoso) attribuibile al Retico. 

La facies di grezzoni si considera oggi appartenente al Norico 
e al Retico, e si trova soltanto nelle Alpi Apuane e, con più 
modesti affioramenti, nella Montagnola Senese, a occidente di 
Siena. 


Letteratura : CoccHi (I.) (1874), p. 140; STEFANI (C. de) (1875); 
Coquanp (H.) (1875); Zaccacna (D.) (1898); idem (1920), p. 45 
e segg.; MERLA (G.) (1952), p. 125; TREVISAN (L.) (1955), p. 4. 

(L. TREVISAN). 
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GRŒDNER CONGLOMERAT ................... Permiano 
Vedi : ARENARIE DI VAL GARDENA. 


GRŒDNER SANDSTEIN ........................ Permiano 
Vedi: ARENARIE DI VAL GARDENA. 


GRUNDON: 2... Zst ae ne SR EE Miocene 
Vedi: SERRAVALLIANO. 


I 
IGEESIENTE.; e ln gi die ee Ses Cambriano 
Vedi: CALCESCISTI DELL’ — 
INFRALIGURIANO ............ Giurassico-Cretaceo-Eocene 


IsseL (A.) (1887b). Comunicazioni fatte al Congresso Geo- 
logico di Savona. Boll. Soc. Geol. Ital., t. VI, (3), Roma. 


Suddivisione introdotta per indicare un complesso di strati 
della Liguria, ritenuti compresi fra il Liguriano e il Bartoniano. 

Secondo il quadro che accompagna la memoria ora citata 
l’Infraliguriano comprende scisti argillosi, calcari litografici, 
ftaniti, diaspri, scisti manganesiferi e ammassi di pirolusite : fi- 
loni e masse metallifere, serpentina, lherzoliti, eufotidi, diabasi 
della Riviera di Levante in generale; più arenarie, scisti galestrini 
e alberese dei dintorni della Spezia. Tutti questi materiali appar- 
tengono alla coltre delle « argille scagliose ofiolitifere », che com- 
prende rocce di età varia (si veda la voce «argille scagliose »). 
Termine caduto in disuso. 


(G. ROVERETO). 


ROKEN 2 aTi nr Trias 
Vedi: CONGLOMERATO DI ... 
KOKENSCHES KONGLOMERAT ................... Trias 


Vedi: CONGLOMERATO DI KOKEN. 
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ELE ee a lo Giurassico 
Vedi: CALCARI DI NURRI E DiI... 


MARINI Pe uaar eg Trias 
Vedi: AGGLOMERATI. 


EU Lloret ee deo Trias 
Vedi: FORMAZIONE DI ... 


"MN Lee EE Le Kee ee Miocene 


PARETo (L.) (1865). Note sur les subdivisions que l’on pour- 
rait etablir dans les terrains tertiaires de l’Apennin septen- 
trional. Bull. Soc. géol. Fr., (2), t. XXII, p. 229. 


Prende il nome dalla regione collinosa delle Langhe (Pie- 
monte). 

Il PARETO aveva indicato come Langhiano l’intera serie mio- 
cenica costituente le Langhe, ma il MAYER ne ridusse l’interpre- 
tazione al solo Miocene medio-inferiore. 

Il Piano Langhiano è compreso tra l’Aquitaniano e l’Elvezia- 
no; corrisponde pertanto al Burdigaliano francese, con la riserva 
che la parte superiore del Langhiano può corrispondere all’Elve- 
ziano inferiore secondo la nomenclatura stratigrafica francese. 

Il Langhiano tipico delle Langhe piemontesi ha spessore di 
oltre 1000 metri (conglomerato di base della trasgressione sul 
Priaboniano, marne grige con intercalazioni arenacee) con ricca 
fauna di Lepidocicline, Miogipsine, Corallari, Echinidi, e molti 
Molluschi. 

Nelle prealpi venete è rappresentato da calcari grossolani con 
Chlamys latissima var. restitutensis (nel Veronese); più a oriente 
(Bellunese) da molasse con marne. Celebri le arenarie di Belluno 
a odontoceti (Squalodelphis, Cyrtodelphis, Acrodelphis, Eoplata- 
nista). 

Nelle Marche il Langhiano ha facies di « Bisciaro » (v.) ed è 
sormontato dall’Elveziano con facies di « Schlier ». 

In Toscana il Langhiano per lo più manca; soltanto nel 
Grossetano è rappresentato da arenarie con Scutella striatula de 
Serres, trasgressive sul complesso delle « argille scagliose ». 

In Puglia il Langhiano ha facies di « Pietra leccese » (v.). 

In Sicilia il Langhiano è sviluppato specialmente nella pro- 
vincia di Ragusa, con facies di calcari grossolani e marne a strati 
alternati. Fossili più importanti: Aturia aturi e Odontoceti: 
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Squalodon dalpiazi Fabiani, N eosqualodon assenzae Dal Piaz, 
Neosqualodon gemmellaroi Fab. 

In Sardegna, presso Cagliari e presso Sassari, si attribuiscono 
al Langhiano la « pietraforte» o « pietra di Cagliari » già attri- 
buite all’Elveziano. 


Letteratura: Mayer (Ch.) (1868); FaBIANI (R.) (1952), p. 374- 
382. 
(L. TREVISAN). 


LARISCHE GRUPPE M eo LE Trias 


Mossisovics (E. von) (1869). Über Gliederung d. oberen 
Triasbildungen der Alpen. Jahrb. Geol. R. A., t. XIX, Wien, 
p. 129. 


(Lacus Larius-Lago di Como). 

La designazione trae origine dall’erronea suddivisione del 
Trias fatta dal Mossısovics nel 1869. 

Questo gruppo fu considerato come membro superiore del 
piano carnico, di cui l’inferiore sarebbe il Badiotico. Il primo 
abbraccia gli odierni (norici) calcari di Dachstein e la Dolomia 
principale, però con ciò sono uniti i calcari di Wetterstein (meso- 
triassici) e i calcari di Esino delle Alpi meridionali, che in una 
tabella sono stati associati agli strati di Tor (carnici superiori). 

Nome oggi fuori uso. 

(G. von ARTHABER). 


ERROR TRO VR n ine tn E NE Trias 
Vedi: CALCARE DEL ... 

RAVACILE nk sus ASI I Oligocene 
Vedi: STRATI DI 

LA: VALLE 00000008 0 TOO OTT EE Trias 
Vedi: STRATI DI 

LAVERDA" rn CORTO O Oligocene 
Vedi: STRATI DI 

LEFEEMI sel nella e ee . Quaternario | 


Vedi: BACINO DI ... 


LIBURNICO 0 e. LT TA Cretaceo-Eocene ` 
Vedi: PIANO LIBURNICO. 


SE Gran. ET AAN Eocene 


Mayer (Ch) (1857). Essai d’un tableau synchronistique des 
terrains tertiaires d'Europe. Bull. Soc. géol. Fr. 


Dalla Liguria. Piano proposto per la serie del Flysch com- 
presi i vari altri elementi che ne fanno parte. Esso non poteva 
avere quindi un preciso significato cronologico e fu per cid 
giustamente abbandonato. Dai più ritenuto rispondente all’ Eoce- 
ne superiore; da altri esteso anche all’Oligocene inferiore. Sacco 
ne riprese l’uso limitandone però il significato al complesso ad 
Helminthoidea labyrinthica. 


Letteratura: Maver-Eymar (Ch.) (1884a); MUNIER-CHALMAS 
et DE LAPPARENT (1893); Sacco (F.) (1892). 


(G. Dar Praz). 

BIVINSELONGOMZ Es a nee Trias 
Vedi: STRATI DI … 

LOTANOTE eee ren use Oligocene ?-Miocene 
Vedi: FORMAZIONE DI ... 

TONGIA BRUN ER r ERS int Trias 
Vedi: STRATI DI CAMPIL. 

LONGOBARDISCH (o Longobardische Unterstufe) .... Trias 


Moysisovics (E. von), WAAGEN (L.), Diener (C.) (1895). Ent- 
wurf einer Gliederung d. pelag. Sedimente d. Trias-Systems. 
Sitzber. k. Akad. Wiss. Wien, math-naturw. KI, Abt. I, t. CIV, 
p. 1297. 


Denominazione di significato faunistico-stratigrafico. Ha età 
ladinica superiore (falso Norico inferiore) e corrisponde agli 
Strati di La Valle del concetto comune. Come fossile di zona 
era stato preso Protrachyceras archelaus. Noi lo determiniamo 
dalla copiosa e caratteristica Daonella lommeli, che compare 
nelle Alpi settentrionali e meridionali, mentre l’altra specie è 
limitata soltanto alle Alpi meridionali. Termine inutile, da abo- 
lirsi. 

(G. von ARTHABER). 


PONGOPBUCCOM PR EA ner Giurassico 
Vedi: CALCAR! DI... 
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LUGAGNANER Schichten ....................... Pliocene 


Mayer (Ch.) (1874). Natürliche Gleichmässige und prak- 
tische Classification der Sediment-Gebilde. Zürich. 


Nome da un paesello del Piacentino dove si trovano fossili 
pliocenici in quantità straordinaria. 

Il MAYER propose questo nome pel Pliocene medio, in sosti- 
tuzione di Couches de Castellarquato, forse perchè a Lugagnano 
le marne sabbiose grigie sono più estese, potenti e fossilifere che 
non a Castellarquato, dove predominano le sabbie gialle del- 
l’Astiano. 

Ad ogni modo & nome inutile che cade in sinonimia con 


Piacenziano. 
(F. Sacco). 


LUMACHELLA DI GHEGNA EE EEN E Trias 


MarroNI DA PonTE (1819). Dizionario odeporico della prov. 
di Bergamo. 


Marmo a fondo nero con fossili a lumachella. 

Roccia dolomitica con sezioni di gasteropodi, ecc. assai com- 
patta e dura. Piano Ladinico. Valsecca nella Bergamasca. 

Fossili principali: Grosse forme di Omphaloptychia, Spiri- 
gera trisulcata, Waldheimia orobica, W. ladina, W. angusta, Go- 
nodon marianti, ecc. del resto fossili analoghi a quelli di Esino. 


Letteratura : CAFFI (E.) (1909) ; Tommasi (A.) (1911-1913). 
(P. VINASSA DE REGNY). 


LUMEZZANE: Loti) sehr tease 0! ORDER Trias 
Vedi : SCISTI ITTIOLITICI DI … 


NI ERO EIA SS dE AS DI ae Pliocene 


Ponzi (G.) (1875). Cronaca subappennina o abbozzo d’un 
quadro generale del periodo glaciale. XI Congresso degli Scien- 
ziati Italiani. Roma, 1873. 


Antico termine locale per indicare il calcare grossolano 
detritico-organogeno di Capo d’Anzio, della spiaggia di Palo, 
di Civitavecchia e della collina di Tarquinia, scavato per uso 
edilizio come pietra da taglio. 


en u VI en re 


Fic. 3 


Area di sedimentazione del «macigno» oligocenico (punteggiata) e area 
di sedimentazione della «formazione marnoso arenacea » miocenica 
(a righe orizzontali). 

Entrambe le formazioni rappresentano depositi terrigeni risedimentati in 
zone di avanfossa col meccanismo delle correnti di torbidità. Le due 
aree sono parzialmente sovrapposte e denotano che il corrugamento 
con la relativa avanfossa si è spostato nel tempo da sud-ovest verso 


nord-est. 
(E. GIANNINI). 
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Il Ponzı lo ritenne coetaneo della «calcaria zancleana di 
SEGUENZA » e lo attribuì al Pliocene inferiore. In una memoria 
del 1878 lo stesso autore aggiunse che si tratta di calcari poco 
coerenti e farinosi, bianco-giallastri e ferrugginosi» in istrati 
potenti alcuno dei quali pieno di Anfistegine ». 

Il termine Macco si può considerare come un nome locale 
della costa laziale per designare la facies astiana organogena del 
Pliocene. 

(L. TREVISAN). 


MACIGNO AN PATER DER ae LEE Oligocene 


L’uso del termine « macigno » è antichissimo e popolare, per 
indicare un'arenaria caratteristica della Toscana e di qualche 
regione limitrofa. 

Il termine « formazione del macigno » (o semplicemente « ma- 
cigno ») è usato nella letteratura geologica per indicare un com- 
plesso stratificato di grande spessore (oltre 1000 metri) attribuito 
dapprima all’Eocene, e successivamente all’Oligocene. 

La « formazione del macigno » ha aspetti variabili da luogo 
a luogo; il componente fondamentale è dato da un’arenaria com- 
patta, di colore grigio-ceruleo in sezione fresca, di colore gial- 
lastro quando è alterata, quarzosa micacea, con abbondanti gra- 
nuli di feldspati, con cemento calcareo poco abbondante. La com- 
posizione mineralogica indica derivazione da rocce cristalline 
acide e alcaline. 

Gli strati di arenaria, di spessore variabile da pochi centi- 
metri ad alcuni metri, alternano con strati di marna argillosa, che 
in alcuni luoghi si presenta più abbondante della parte arenacea. 

Frequentemente gli strati del macigno presentano la « graded 
bedding » : alla base di ogni singolo strato di arenaria si trovano 
i granuli più grossi, classati per gravità, alla sommità i granuli 
più sottili, che passano insensibilmente allo strato marnoso. Dalla 
sommità dello strato marnoso alla base del successivo strato are- 
naceo, con granuli grossi, il passaggio è netto e improvviso. Il 
« macigno » con questa struttura, cioè « risedimentato » si inter- 
preta come derivato da onde di torbidità sottomarina. 

Il «macigno» è una facies di mare aperto; i fossili sono 
rarissimi : strati di microbrecce calcaree alla base della formazione 
contengono foraminiferi eocenici rimaneggiati insieme con fora- 
miniferi oligocenici. Alcuni Molluschi sono stati recentemente 
trovati nel macigno (non risedimentato) a sud di Livorno, in uno 
strato marnoso. 

Ripartizione geografica: Appennino centro-settentrionale. 


Letteratura : SicnoRINI (R.) (1936); MicLIoRrINI (C. I.) (1943); 
In. (1950); Kuenen (P.H.), MicLiorINI (C.I.) (1950); Mesta (G.) 
(1952); Tavanı (G.) (1954). 
(E. GIANNINI). 


66 
MAIOLICA SIE N RER ER Giurassico-Creiaceo 


Marroni pa Ponte (1819). Dizionario odeporico della prov. di 
Bergamo. 


Facies mediterranea lombarda del Titoniano superiore e 
del Cretaceo inferiore. 

Calcare marnoso bianco. Frequentemente marmoreo a frat- 
tura concoide, con linee di frattura risaldate suturiformi caratte- 
ristiche. Corrispondente al Briancone veneto e al « Calcare 
rupestre » delle Marche. 

Fossili : Collyrites friburgensis, Pygope diphya, P. triangulus, 
Phylloceras ptychoicum, Ph. ptychostoma, Perisphinctes geron, 
P. colubrinus, Simoceras volanense. 

Si estende con facies continua dal Lago Maggiore sino al 
Garda. 


Letteratura: MENEGHINI (G.) (1879); Parona (C.F.) (1896); 
MARIANI (E.) (1899). 
(P. Vinassa DE REGNY). 


MABRAGATZZETTA, n Aer D. Cambriano 
Vedi: FILLADI DI ... 


MARMO AD ARCHAEOCYATHUS ............ Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


MARMO DI PERDAGIUS ...................... Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


MARMO ROSSO DI DOMUSNOVAS .......... Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


MARMO ROSSO DI SAN PIETRO .............. Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


MARMOLADA: . u. 0 eer ed EE Trias 
Vedi: CALCARE DELLA ... 


MARMOLATA KALK ....... 2.0 Reni u ee Trias 
Vedi: CALCARE DELLA MARMOLADA. 
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MARNOSOZARENACERA ........... 222.22. 37 au Miocene 
Vedi: FORMAZIONE ... 


Ia SEGEN On ee IR Eocene 


TARAMELLI (T.) (1874). Appunti sulla storia geol. dell’Istria 
e delle isole del Quarnero. Atti R. Ist. Ven., (4), t. III, p. 16, d. estr. 


Arenarie quarzoso-micacee sviluppate nell’Eocene medio e 
superiore dell’Istria. 

Arenarie compatte, formate da uniformi minutissimi granuli 
di quarzo e di muscovite, con rari felspati, a cemento calcareo 
e siliceo, attraversate da frequenti vene spatiche di calcite; 
azzurrognole se fresche, giallastre se alterate. Vi si trovano fre- 
quenti residui di Equisetum e di altre piante terrestri. La roccia 
si frammenta facilmente in parallelepipedi o lastre quadrango- 
lari. 

Il termine « Masegno » è voce dialettale istriana corrispon- 
dente al « Macigno » toscano (la roccia toscana è per altro diver- 
sa litologicamente perchè composta da più specie di minerali). 

Gli strati sottili di Masegno prendono il nome di « Cros- 
tello >, entrato anch’esso nella letteratura geologica; alterandosi 
formano croste fratturate minutamente a mosaico. 

Masegno e Crostello, alternandosi con marne ed argille, 
prendono larga parte alla costituzione dell’Eocene medio e supe- 
riore della Venezia Giulia. 

Da molti autori il Masegno è stato confuso col Tassello e 
indicato con questo nome. 


Letteratura: TARAMELLI (T.) (1878); STEFANI (C. de) (1922); 
VARDABASSO (S.) (1923); AmBRosI (C. d’) (1931). 
(M. GORTANI). 


DK 200 Lë Pliocene 


MAYER-EymaAr (Ch.) (1877). Sur la carte géologique de la 
Ligurie centrale. Bull. Soc. géol. Fr. (3), t. 5. 


Nome proposto dal MAYER per distinguere il tufo calcareo di 
Matera, in Basilicata, ch’egli considerava come appartenente alla 
parte superiore del Messiniano o Pontiano e sincronizzava con i 
depositi a grandi mammiferi di Eppelsheim, del Belvedere presso 
Vienna, con gli strati a Congerie dell’Austria-Ungheria, della 
Crimea, dell’Italia, ecc. 

Ma avendo più tardi il Dr STEFANO e il VioLa dimostrato 
(1892) che questi tufi calcarei di Matera e dintorni sono dei 
depositi litorali nettamente pliocenici, come dimostra la loro 
fauna per nulla differente da quella delle sabbie gialle dei 
dintorni di Asti, del Parmense, del Bolognese, ecc., la denomi- 


nazione di Materano è caduta in disuso. 
(G. D’ERASMO). 
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MATTAIONE «=: 2: Sieger a Na ee roro Pliocene 


TargIONI-TOozzETTI (G.) (1768). Relazioni di alcuni viaggi 
fatti in diverse parti della Toscana., t. I, Firenze, p. 60, 165-168, 
186, 192, ecc. 


Nome volgare usato in Toscana e adottato dal TARGIONI- 
TozzertI per indicare la creta o argilla (o Terra Gilia) di color 
cenere tendente al celeste, che costituisce lo strato medio o 
inferiore della serie pliocenica nel Valdarno Inferiore, nella Val 
d’Era e nella Val d’Elsa, dove è riccamente fossilifero. Fu accet- 
tato dal BroccHI, e usato a più riprese da geologi locali, ma è 
ormai quasi interamente caduto in disuso. Sebbene adoperato da 
taluni anche per indicare argille o marne consimili, risultate poi 
di età miocenica, può considerarsi sinonimo di Pliocene Pia- 
cenziano. 


Letteratura : BroccHI (G. B.) (1814), p. 80 (nota). 
(G. STEFANINI). 


MAZZACANE A debora alati Quaternario 


Termine in uso nella Sardegna settentrionale per designare 
la parte compatta e stratificata delle arenarie e sabbioni eolici 
soprastante ai depositi marini tirreniani « a Strombi ». 

(A. G. SEGRE). 


MEDOLO ol. ELENA IR Giurassico 
Sinonimo di DOMARIANO. 


Nome volgare usato nel Bresciano dai cavatori per indicare 
cave di pietra. Usato anche dai geologi come nome di orizzonte 
al posto di Domariano. 


(P. Vinassa DE REGNY). 


MENDOLA:r:Gi.l vii DE EE e Trias 
Vedi: DOLOMIA DELLA ... 

MENDOLA-DOLOMIT ...............,.. 2 Sr Trias 
Vedi: DOLOMIA DELLA MENDOLA. 

MERIDERALK N rt ee A E Trias 


Vedi: STRATI DI BESANO. 
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MESSINIANOR iii Miocene 
Mayer (C.) (1867). Cat. foss. Mus. Zurich, II, p. 13. 


Il nome deriva dalla città di Messina. La definizione originaria 
è imprecisa. Nella classificazione dei terreni del 1888 (edizione 
litografata) e nella successiva del 1900 si accenna a sinonimia 
con lo Zancleano di Seguenza e a corrispondenza col Sarmaziano 
e col Pontico. La qualifica di « Mio-Pliocene » rende ancora più 
oscura la definizione. 

Ciononostante il termine Messiniano è ancora in uso per 
designare il Miocene superiore del versante nord-orientale dell’ 
Appennino, che comprende alla base strati molassici e argillosi, 
seguiti dalla « serie gessoso-solfifera » e da altri depositi (argille 
o sabbie) che fanno passaggio al Pliocene inferiore. 

In realtà ben raramente in Italia il Miocene superiore si pre- 
senta con facies che possano rientrare nella definizione di Pontico 
e di Sarmaziano; è quindi comodo il termine Messiniano, purchè 
non si riferisca a una serie tipo che dovrebbe essere presso Mes- 
sina, ma si intenda come successione di depositi di facies diverse 
(e con frequenti eteropie) posteriori al Tortoniano e anteriori alla 
base del Pliocene. 


Letteratura: MAYER-Eymar (C.) (1888-1889); Granoux (M.) 
(1926); Venzo (G. A.) (1954); Setti (R.) (1954). 
(L. TREVISAN). 


MICAZZIANO E e e EE Quaternario 
Vedi: MILAZZIEN. 


PMECAZZIENCe = terso sr Li ele Sa Quaternario 


DePERET (Ch.) (1918). Essai de coordination chronologique des 
temps quaternaires. C. R. Ac. Sci., Paris, t. 166, p. 480-486. 


« Il répond à la ligne de rivage de 55 m-60 m... Type, le beau 
gisement de la péninsule de Milazzo... La faune milazzienne, dans 
son ensemble, ne présente pas de caractères aussi positifs que 
ceux de la faune sicilienne... le véritable cachet de cette faune 
lui est donné, à mon avis, par la remarquable exubérance de 
taille et d’ornementation de certaines espèces... variété herculea 
de Mytilus galloprovincialis (Milazzo), la variété de très grande 
taille de Pecten pesfelis et du Triton nodiferum (còte de Nice), etc. 
Ces faits paraissent indiquer une mer à température sensible- 
ment plus chaude que la Méditerranée actuelle, intermédiaire 
entre la mer sicilienne et la mer encore plus chaude des couches 
à Strombes. » (p. 483-484). 

Il termine Milazziano & stato usato sia per indicare una linea 
di riva di 55-60 metri di altitudine, sia come piano. 

La località tipo è il promontorio di Milazzo, sulla costa set- 
tentrionale della Sicilia, e, secondo l’interpretazione dell’autore 


70 


del termine, rappresenta una linea di riva e un ciclo stratigrafico 
posteriore al Siciliano e anteriore al Tirreniano, con fauna di 
tipo temperato e banale. 
I geologi che hanno successivamente studiato il promontorio 
di Milazzo hanno negato l’esistenza di un ciclo stratigrafico indi- 
pendente, considerando piuttosto la linea di riva di 55-60 metri 
come fase regressiva del ciclo siciliano (GIGNOUX) oppure come 
Tirreniano (OTTMANN e Picarp). In ogni caso mancano nella loca- 
lità tipo gli elementi per definire sia stratigraficamente, sia paleon- 
tologicamente, un piano o un ciclo stratigrafico. E’ conveniente 
pertanto abbandonare il termine Milazziano come nome di piano. 


Letteratura: Gienoux (M.) (1913); Toncıorcı (E.), TREVISAN 
(L.) (1953); OTTMANN (F.), Prcarp (J.) (1954). 
(L. TREVISAN). 


MIOLITICO RE e ee Quaternario 


IsseL (A.) (1887b). Comunicazioni fatte al Congresso Geolo- 
gico di Savona. Boll. Soc. Geol. Ital., t. VI, (3), Roma. 


Secondo il suo autore, una suddivisione dell’etä della pietra 
(del Quaternario), che va posta fra la neolitica e la eolitica, e 
ritenuta corrispondente al recente glaciale del postpliocene. 

Non Miolitico RELLINI in Riv. di Antropologia. Roma, 1919 
e in Boll. di Paletn. Ital., p. 149, vol. XLVII, 1927 = Quater- 
nario superiore. 

Nome da non accettarsi, perchè secondo il prospetto crono- 
logico, che accompagna la prima delle Memorie citate, sono 
riferiti al Miolitico formazioni di cui alcune appartengono al 
Quaternario medio, altre al superiore; altre a età non precisate. 
Sono, ad. es., del Quaternario superiore gli strati superficiali 
delle caverne dei Balzi Rossi; sono del medio gli strati profondi 
delle caverne dei Balzi Rossi, gli strati delle caverne di Verezzi 
e delle Fate, nonchè le alluvioni di Camporosso con Elephas 
antiquus (non E. primigenius). Nel 1892 lo stesso autore ritiene 
miolitiche le caverne dei Balzi Rossi (Quaternario medio e supe- 
riore), di Pietraligure (Quaternario medio), di Verezzi (Quater- 
nario medio). Nel suo « Compendio di Geologia (1896) » l’IsseL 
dice, che il Miolitico corrisponde presso a poco all’ Alluviale, 
considerato il Quaternario diviso in siciliano e alluviale: però 
nel quadro cronologico il Miolitico è messo come una parte 
superiore del paleolitico, con manufatti « prevalentemente coltelli 
silicei », e con fossili riferibili « in gran parte a specie emigrate ». 
Nelle successive pubblicazioni l’autore abbandona tale distin- 
zione, ma in 1908 (p. 35) ritorna a registrare una età soprapaleo- 
litica, o miolitica, o mesolitica alla quale riferisce il chelleano, il 
mousteriano, il solutrense, il magdaleniense, ecc. (sic). 


Letteratura : IsseL (A.) (1892); In., (1896). 
(G. ROVERETO). 
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NMIO-PEIOGENEee:=—== ona. e en. Ji Miocene 
Vedi: MESSINIANO. 


MOLASSE A VAGINELLA ....................... Miocene 


Fanno parte della formazione Elveto-Tortoniana, essenzial- 
mente arenacea (arenarie ed argille arenacee de facies molassica) 
Loc. tipo: Castelsardo, Cagliari (Fangario) (Sardegna). Cfr.: 
Parona (C.F.) (1887). Termine di limitato uso, da abbandonare. 


(A.G. SEGRE). 

MOGEARO RI AE ns de mn er nee Cretaceo 
Vedi: SCISTI DI... 

MORRRASIO eorne 02 nen E eer A 2 é Giurassico 
Vedi: FORMAZIONE DI ... 

MONREALE (Pietra forte di ...) ................... Miocene 
Vedi: CALCARE DI CAGLIARI. 

MONTERPASTELEOS!. ee arin le rt Giurassico 
Vedi: STRATI DI ... 

EE EE a suce a Eocene 
Vedi: STRATI DI ... 

MONTERPUEE Bela ari Licio at. Homes. ECH Eocene 
Vedi: STRATI DI ... 

AIO INR LR nn md at me des ID Trias 
Vedi: CALCARI DI ... 

MONDENSPIZE are Pen RT Trias 
Vedi: CALCARI DI ... 

D NA a e ee ii Oligocene 


Vedi: STRATI DI .. 


N 
NANTO ire NEE, are a pe re Eocene 
Vedi: PIETRA Di … 
NATICELLA COSTATA (Zona a)... ene Trias 
Vedi: STRATI DI CAMPIL. 
NEBIDA TSO 2.0: PAOLI LL EE Siluriano 


Vedi: CONGLOMERATI O « ANAGENITI » DI ... 


NICEANO (NICEEN) ........,....,.........428 Eocene 


ParEeTo (L.) (1865). Note sur les subdivisions que l’on pour- 
rait établir dans les terrains tertiaires de l’Apennin septentrional. 
Bull. Soc. géol. Fr. (2), t. XXII, p. 212. 


Eocene medio mediterraneo. 

Secondo il suo autore, prima età terziaria o età a nummuliti, 
dei dintorni immediati di Nizza e delle alte montagne che 
accompagnano parte dei corsi del Paglione, della Tinea, della 
Roja, sino alle origini della Nervia, con le località fossilifere di 
La Palarea, Mortalo, Mentone, ecc. costituita da banchi di cal- 
care nerastro, con grosse nummuliti, tra cui la N. biarritzensis, 
immersi sotto il macigno. 

E nome che non ha letteratura, perchè non fu adottato da 
alcuno; si riferisce però a terreni eocenici notissimi e classici 
che ritenuti cretacei prima del Sismonpa, furono da questi, nel 
1845, riferiti alla serie delle formazioni terziarie. Il D’ORBIGNY 
nel 1850 li considerò suessoniani; il BeLLARDI nel 1852, dopo uno 
studio dei fossili della Palarea, li riferì giustamente all’Eocene 
medio. Il Mayer nel 1857 (Tabl. synch., Zurich) li incluse nel 
bartoniano, e questa sua opinione sostenne nei Tableaux (lito- 
grafati) successivi, anzi in quello del 1881, dal Flysch nummuli- 
tifero della Mortola trasse il tipo del suo Mortolin. Però nel 
Congresso della Società Geologica di Francia, tenutosi a Nizza 
nel 1877, si era già deciso, che nella serie di Mentone e della 
Mortola erano da distinguersi due livelli, l’uno dell’Eocene medio 
(con Assilina exponens), l’altro dell’Eocene superiore (con Rotu- 
laria spirulaea (Serpula) e Nummulites striatus). Le ultime pre- 
cisioni sono quelle di Boussac (1912), e di RovERETo (1922): il 
primo ritiene che nella serie della Mortola siano presenti il 
Luteziano e l’Auversiano, coperti da un Flysch forse priabo- 
niano; il secondo riferisce le principali località fossilifere ita- 


liane, dell’area compresa dal ParETo nel nicéen, al Luteziano 
superiore. 
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Letteratura: IsseL (A) (1887a); Inem (1881); IDEM (1884) ; 
Boussac (J.) (1912) ; Kırıan (W.), Nicaup (O.) (1922) ; ROVERETO 
(G.) (1923), p. 194 e 356. 

(G. ROVERETO). 


Vedi: PIANO DI ROSAZZO. 


NODPOSUS EE Eege EE CT e Trias 
Vedi: STRATI A ... 


NODOSUS (subnodosus) SCHICHTEN ................ Trias 
Vedi: STRATI A... 


Vedi: CALCARE Di ... 


OLENOPSIS (Arenarie o scisti ad...) ............ Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


OOLITE A GASTEROPODI (= Gastropodenoolith) ... Trias 


Moysisovics (E. von) (1879). Die Dolomit Riffe von Südtirol 
und Venetien, p. 42. 


Facies calcarea del Werfeniano. 

Formazione calcarea più o meno oolitica, regolarmente stra- 
tificata, di colore per lo più giallastro o rosso, diffusa in tutto il 
versante meridionale delle Alpi orientali. Costituisce assieme al 
Conglomerato di Koken (vedi) la base degli Strati di Campil. Ha 
potenza assai variabile. Contiene localmente una ricca fauna 
nana di gasteropodi: Holopella gracilior, Pleurotomaria triadica, 
P. extracta, Turritella costifera, ecc. 


Letteratura: ARTHABER (G. von) (1903-1908); LeonARDI (P.) 


(1935). 
(P. LEONARDI). 
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P 
PACHYCARDIA 2... raene ee N E Trias 
Vedi: TUFI A ... 
PACHYCARDIEN-TUEFE = Me suce age e Aa A Trias 
Vedi: TUFI A PACHYCARDIA. 
PALOMBINO' omei nente art Giurassico-Cretaceo 


TARGIONI-ToZzETTI (G.) (1769). Relazioni d’alcuni viaggi fatti 
in diverse parti della Toscana, t. III, Firenze. 

Questo nome si riferisce più che altro ad un tipo litologico, 
consistente in calcari grigi, talora di tono scuro, con superficie di 
frattura unita ed a spigoli vivi. Dal punto di vista chimico è 
notevole in questo calcare il contenuto in silice, che può arrivare 
fino a circa il 50 %. La grana appare, anche in sezione sottile, 
estremamente minuta. 

Come formazione il « palombino » è rappresentato dall’alter- 
nanza dei calcari del tipo ora descritto, con argilloscisti o, più 
raramente, con calcari arenacei. 

Questa formazione fa parte della coltre alloctona dell’Appen- 
nino Settentrionale (vedere la voce « argille scagliose ») special- 
mente nella zona più occidentale. 

Nel palombino manca ogni traccia di fossili ed inoltre i suoi 
rapporti col substrato sono di natura tettonica; pertanto la sua 
età non è esattamente determinabile e può oscillare fra Giurese 
e Cretaceo. 


Bibliografia : Mesta (G.) (1952). 
(E. GIANNINI). 


PANCHINA e ct Pliocene-Quaternario 


Savi (P.) (1837). Sui terreni stratificati, dipendenti o annessi 
an DIS serpentinose della Toscana. Nuovo Giorn. Lett. Pisa, 
p. 3-22. 

Nome volgare usato nel territorio di Volterra, in Toscana, 
raccolto già dal TARGIoNI-TOZZETTI nel sec. XVIII e definito scien- 
tificamente da P. Savi nel 1837. «Calcare grossolano bianco- 
giallastro... stratificato... passante ad arenaria con cemento cal- 
care, racchiudente avanzi di testacei ». Presenta diverse varietà: 
compatta, tufacea, lumachella e fu definita come il deposito più 
recente di tutti nella regione, giacchè non solo riposa talvolta 
sopra l’alberese ma anche sopra le argille cenerine o mattaione 
(Pliocene antico). Il Savi giudicava la panchina come dovuta 
all’azione di sorgenti calcarifere sottomarine, avvenuta dopo la 
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fine del Terziario; il LamarmoraA la riteneva invece dovuta ad 
acque marine naturalmente calcarifere. 

La località indicata per la prima dal Savi è tra Pomarance 
e S. Dalmazio presso Volterra in Toscana, dove la panchina 
riposa al sommo della serie pliocenica e passa lateralmente al 
calcare ad Amphistegina (Vedi). 

Nella medesima memoria però è citato e descritto anche 
l'esempio della panchina di Livorno, la quale è invece pleisto- 
cenica. 

Quivi col termine di panchina si designano sia depositi di 
calcare grossolano, con inclusioni di ciottoli, di facies marina 
litorale (del Tirreniano), sia arenarie prevalentemente calcaree, 
con stratificazione incrociata, di origine eolica, di età più recente. 

Pertanto il termine di panchina non ha alcun significato di 
orizzonte stratigrafico, ma soltanto di facies. Tuttavia, sulla base 
della definizione originale, che comprende formazioni di aspetto 
anche notevolmente diverso, è da abbandonarsi anche come ter- 
mine di facies, perchè non potrebbe avere un significato preciso. 

Gli autori più recenti hanno generalmente limitato il nome 
di panchina ai calcari grossolani del Quaternario medio o piano 
Tirreno (Vedi); ma taluni confondono ancora con questo nome 
tormazioni di due età diverse, altri distinguono una « panchina 
pliocenica » e una « panchina quaternaria ». Si tratta insomma di 
una particolare facies calcarea litorale, che ricompare a vari 
livelli nei depositi pliocenici e quaternari del Mediterraneo occi. 
dentale, e la denominazione, sebbene tuttora usata, non assume 
in generale un significato cronologico preciso. 


Letteratura: LAMARMORA (A.) (1834), p. 19; LoTTI (B.) (1910), 
p. 204-208. 
(G. STEFANINI). 


PARADOXIDES (Scisti a ss) ................... Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


PARETIANORII, o ivo Senna pene EE Rte Eocene 


Trasucco (G.) (1894). Sulla vera posizione dei Terreni Ter- 
ziari del Bacino Piemontese. Atti Soc. Tosc. Sc. Nat., Memorie, 
t. XIII. Pisa. 


Piano costituito del Bartoniano e del Priaboniano, pel quale 
insieme il Trasucco propose il nome di Paretiano in onore di 
PARETO. ; 

Trattasi quindi di un sinonimo di Liguriano o di Priabo- 


niano (sensu lato); caduto in disuso. 
(G. DAL Praz). 


BEINEN DE o n Permiano 
Vedi: APPENNINITE. 
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PENTAMERUS ...................00 000000000000 Devoniano 
Vedi: STRATI (O CALCARI) A ... 


PERDAGIUS (Marmo di...) -e -esoe seses assises. Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


PERDALIANA 2200. a dr Aa Giurassico 
Vedi: CALCARE DELLA ... 


PERLEDO E VARENNAT: ....:: Macke scene ege Trias 
Vedi: STRATI DI ... 


PERLEDO-VARENNAKALR .......................... Trias 
Vedi: STRATI DI ... 


PIACENZIANO ........ EE Dee Pliocene 


Mayer (C.) (1857-1858). Essai d’un tableau synchronistique 
des terrains tertiaires d’Europe. Notes et explications in: Bull 
Soc. géol. Fr. et Jahresbericht (Actes) Soc. helvétique Sc. Nat. 


Dal nome della città di Piacenza, in vicinanza della quale 
sorgono le colline di Castellarquato, duve il Pliocene ha grande 
sviluppo, facies tipiche e grande abbondanza di fossili. Il Pia- 
cenziano rappresenta la parte inferiore della serie pliocenica, con 
facies di argille marnose (di ambiente marino) di colore grigio- 
azzurrognolo. 

Con questa facies il Piacenziano è sviluppato sui due ver- 
santi della catena appenninica, fino in Sicilia, ad eccezione delle 
Puglie. Alle argille piacenziane seguono le sabbie gialle astiane 
o facies omologhe di mare costiero (calcari ad Anfistegina, calcari 
grossolani organogeni). 

C. DE STEFANI e successivamente M. GIGNOUX osservarono 
passaggi laterali tra le argille e le sabbie gialle plioceniche, 
cosicchè i termini Piacenziano e Astiano debbono essere conside- 


rati come indicatori di facies più che come piani nettamente 
definiti nel tempo (v. Astiano). 


Letteratura: V. ASTIANO. 
(L. TREVISAN). 


PIAN. DI BRENNO 2:7. 228 eee Cretaceo 
Vedi: STRATI DI ... 


FIG. 2 


Terre, mari, e laghi nel Pliocene, al momento di passaggio dalla trasgres- 
sione del Piacenziano alla regressione dell’ Astiano. 


(D. BELLINCIONI). 


Mm‘ 
i 
{ 
3 


lge: 


TI 
PIANO CDI BUTTRIOD def an e à Focene 


TARAMELLI (T.) (1869). Sopra alcuni Echinidi cretacei e ter- 
ziari del Friuli. Attì R. Ist. Veneto., (3), t. XIV. 


Orizzonte calcareo-marnoso dell’Eocene friulano (Luteziano 
superiore o Auversiano inferiore). 

Il nome deriva da Buttrio, paese del Friuli a SE di Udine. 

Formazione marnosa e calcarea ad abbondanti Foraminiferi, 
tra cui dominano Nummulites rotularia, N. irregularis, N. laevi- 
gata, N. gizehensis, N. striata, N. variolaria ; abbondano gli Echi- 
nidi, tra cui il Prenaster alpinus. Il complesso della ricca fauna, 
anche di Molluschi, mostra una prevalenza di forme luteziane 
comuni al livello di S. Giovanni Ilarione, miste però a forme 
più recenti. Si ritiene pertanto verosimile che si tratti di una 
formazione auversiana con un miscuglio di forme auversiane con 
forme più antiche in seguito a un rimaneggiamento dovuto a 
trasgressione marina. 


Letteratura : TARAMELLI (T.) (1870); Inem (1874); Inem (1877); 
MaRINONI (C.) (1879); TarameLLI (T.) (1881); OppENHEIM (P.) 
(1901); MARINELLI (O.) (1902); DarnELLI (G.) (1915); FABIANI (R.) 
(1915). 

(M. GORTANI). 


PIANOSDIE-ROSAZZOR bps, die er NAS Eocene 
(O di Noax, o di Brazzano). 


TARAMELLI (T.) (1869). Sopra alcuni Echinidi cretacei e 
terziari del Friuli. Atti R. Istit. Veneto., (3), t. XIV, Venezia. 


Orizzonte marnoso-conglomeratico dell’Eocene medio del 
Friuli (Luteziano superiore). 

Rosazzo, Noax e Brazzano sono paesi del Friuli orientale a 
SE di Udine. 

Complesso di formazioni marnose e conglomeratiche ricca- 
mente fossilifere, con fauna corrispondente al piano di S. Gio- 
vanni Ilarione (Luteziano superiore) del Veneto occidentale. 

Fossili più comuni: Alveolina violae, Nummulites laevigata, 
N. perforata, Assilina exponens, A. granulosa, Astrocoenia subre- 
ticulata, Stylophora pulcherrima, Ampullina parisiensis, A. vul- 
cani, Natica hybrida, Velates schmiedeliana, Cerithium johannae, 
C. lachesis. 


Letteratura : TARAMELLI (T.) (1870); Inem (1874); Ipem (1877); 
Marınonı (C.) (1879); TARAMELLI (T.) (1881); OpPPENHEIM (P.) 
(1901) ; MarINELLI (O.) (1902) ; Daer (G.) (1915) ; FABIANI 
(R.) (1915). 

(M. GORTANI). 


PIANO LIBURNICO ...................... Cretaceo-Eocene 


STACHE (G.) (1872c). Geologische Reisenotizen aus Istrien. 
Verh. geol. R. Anst. Wien, p. 216. 
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(Fino al 1872 indicato come « strati di Cosina » sensu lato). 

Complesso di strati calcarei e calcareo-marnosi marini, d’es- 
tuario o laguna e d’acqua dolce, sviluppato tipicamente nell’Istria 
come gruppo di transizione fra il Cretaceo e l’Eocene. j 

Il complesso risulta così costituito, in generale, dall’alto in 
basso : 

3. «Calcari superiori a Foraminiferi» (« Calcare a Milio- 
lidi », « Calcare a Imperforati »). Calcari prevalentemente com- 
patti, grigi o scuri, zeppi di Miliolidi, Peneroplidi, Alveoline, 
Coskinuline e piccole Nummuliti e Assiline; alternanti in basso 
con calcari marnosi e marne d’estuario a Molluschi, oogoni di 
Characee e resti di flora terrestre. 

2. « Strati di Cosina » sensu stricto. Complesso di strati cal- 
careo-bituminosi, con intercalazioni di marne e lenti lignitiche 
(carbone di Albona, ecc.); prevalgono calcari fetidi grigio-bruni 
in banchi a strati sottili, con nodi di selce, a Gasteropodi (Sto- 
matopsis, Megastoma, Cosinia, Hydrobia, Paludina, Cerithium) 
e ad oogoni di Characee (Chara, Lagynophora, Kosmogyra, Ni- 
tella) : depositi di lagune salmastre a salsedine variabile e anche 
d’acqua dolce. 

1. « Calcari inferiori a Foraminiferi », grigi o nerastri, con 
Orbitoidi, Miliolidi, Peneroplidi e Bradya, alternanti con calcari 
a Characee e a Dasycladacee e con calcari a Stomatopsidi : facies 
in parte marina e in parte d’acqua salmastra. 

Gli Autori sono oggi concordi nel ritenere che almeno il 
termine 1. spetti al Cretaceo più alto (Daniano); i termini 2 e 3 
sono dai più riferiti all’Eocene inferiore (Spilecciano). 

Diffusione : Istria, Carso Goriziano, Triestino e dei Cicci; 
isole del Quarnero; Dalmazia. 


Letteratura: STACHE (G.) (1859); Inem (1859a); Inem (1864); 
IpEM (1867); Inem (1871); Inem (1872a); ımem (1872b); IDEM 
(1874a); Inem (1875); Inem (1880); Inem (1882); Inem (1839); Ipem 
(1891); Inem (1905); Kossmar (F.) (1905); SCHUBERT (R.) (1905); 
Inem (1909); Inem (1909a); Inem (1912); Inem (1912a); STAcHE (G.) 
(1912); SCHUBERT (R.) (1914); STEFANI (C. de) (1922); Sacco (F.) 
(1924); Amgrost (C. d’) (1931). 


(M. GORTANI). 


PIETRA: CANTONE MS. eee Miocene 
Vedi anche : PIETRA LECCESE, CARPARO. 


Denominazione generica data a roccie sedimentarie (calcaree) 
e talora anche piroclastiche (tufi) tenere, allorchè siano suscetti- 
bili d’essere cavate in blocchetti squadrati a parallelepipedo (da : 
« cantone », cioè canto spigolo) per uso edile. G. vom RATH (1886). 
Studi geologico-mineralogici sull’isola di Sardegna (Sitz. ber. 
Niederrheinischen Gesell. Natur Heilk. zu Bonn (1883-85); Boll. 
Com. Geol. It. (1884-85); e trad. integrale di U. Borrı. Cagliari 
(1886). Calcare elveziano, di consistenza tufacea uniforme con 
fossili conservati in genere allo stato di modelli interni. 


79 


In Sardegna (loc. tipo : Capo S. Elia). Prov. di Cagliari, prov. 
di Sassari (PARONA, 1892). 
In Sicilia (Lampedusa) calcare tenero del Pliocene (v. Trubi). 


Pietra da Cantoni. — Calcare marnoso elveziano, facies di 
mare basso, sovente fossilifero (conchiglie, resti scheletrici e denti 
di pesci, ossa timpaniche di Cetacei, ecc.). In Piemonte, local- 
mente nel Casalese. 


(A.G. SEGRE). 
PIETRA DA CANTONI: 77.2.2 OU a re. Miocene 
Vedi: PIETRA CANTONE. 
BIEERMDASCOTT dro att Jena: Giurassico 


MaIRONI DA Ponte (1819). Dizionario odeporico della provin- 
cia di Bergamo. 


Facies di calcare selcioso domariano. 

Orizzonte che alimenta l’industria delle pietre da molare : 
comincia alle falde dell’Albenga a Palazzago compare in Val 
Seriana a Lenno, Nese, Alzano di sopra, poi sulla sinistra del 
Serio si trova a Pradalunga, Fiabbio, Ambazia e in Val Caval- 
lina al M. Grone. 

Ricco di spicule di spongiari silicei. 


Letteratura: Parona (C. F.) (1917); ALEssANDRI (G. de) (1920). 
(P. Vinassa DE REGNY). 


PIETRA DI AURISINA .....-....... aa Cretaceo 


Aurisina, nome di origine romana, corrispondente a Na- 
bresina. La località si trova circa 20 chilometri ad ovest di 
Trieste. 

Calcare grigio-chiaro, o bianco, largamente cavato e lavo- 
rato come pietra da taglio da epoca antichissima. Alcune cave 
sono dette romane. 

Dai fossili che furono raccolti nelle cave di Aurisina risulta 
che vi sono rappresentati due piani : il Turoniano ed il Senoniano. 

Fossili più comuni: Hippurites pregiganteus, H. gosaviensis, 
H. lapeirousei, H. toucasi, H. canaliculatus, H. sulcatus, H. boeh- 
mi, H. gaudryi, Sphaerulites patera,, ecc. 


Letteratura: ScHuBERT (R.) (1912a); Parona (C.F.) (1926). 
(G. Dar Praz). 


PISTRASDISAVESA: e Diy leie, parie Eocene 
Vedi: STRATI DI .. 
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PIETRA: DI FINALE EE Miocene 


SPALLANZANI (L.) (1784). Memorie di matematica e fisica, t. I. 


Formazione costituita da calcari arenacei, prevalentemente 
di colore giallastro, più di rado bianco o roseo, talora for- 
mati quasi esclusivamente da un impasto di resti fossili, che 
vanno dai denti di pesci ai frammenti di gusci di molluschi ed 
echinodermi. Nelle sue varietà è molto usata in Liguria come 
pietra da taglio. 

ParETO nel 1865 aveva riferito la formazione al Piacenziano 
(Pliocene inferiore), ma in seguito IsseL, basandosi sui fossili e 
sulla facies, la attribuì all’Elveziano (Miocene medio) e tale attri- 
buzione è anche attualmente ritenuta valida. 

Di questa formazione si conoscono solo alcune grandi placche 
situate ad W e N di Finale Ligure. Tale zona può quindi essere 
considerata area di diffusione e, data la sua limitatezza, anche 
località tipo della formazione. Da notare che la « Pietra di Finale » 
è l’unico esempio di formazione del Miocene medio, noto in 
tutta la Liguria. 

I fossili provenienti dalla « Pietra di Finale», studiati da 
IsseL, riveduti da RovERETO e citati recentemente da Tavanı, che 
ha fatto anche qualche aggiunta all’elenco, sono poco più di una 
ventina. Cito i più importanti per abbondanza o per significato 
cronologico : 

Chlamys macrotis (già segnalata da Issel come Pecten gen- 
toni); Echinolampas hemisphaericus ?; Clypeaster laganoides; 
Clypeaster intermedius. 


Bibliografia : RoveRETO (G.) (1939); Tavanı (G.) (1954). 
(E. GIANNINI). 


PIETRA DENANTO! Ta STI Eocene 


Denominazione antica data ai calcari grossolani, debolmente 
giallognoli o cinerini, dei pressi di Nanto, versante sud-orientale 
dei Colli Berici (Vicentino). La roccia viene cavata per impiego 
edilizio e rappresenta una facies neritica della base dell’Eocene 
medio. 

Fossili più comuni: Nummulites laevigata, Harpactocarcinus 
punctulatus, Ranina reussi, Oxyrhina desori, Odontaspis elegans, 
Carcharodon auriculatus. 


ee Moron (F.) (1882); Fasıanı (R.) (1911); Ipem 


(G. Dat, Praz). 
PIETRAFORTE iere ee ST Cretaceo 
Formazione stratificata, costituita dall’alternanza regolare di 


una arenaria a grana fine, molto povera di mica, con cemento 
calcareo abbondante e di scisti marnosi. Assai diversa dal 


8 


«macigno > (vedere questa voce) per i caratteri petrografici 
della parte arenacea, è invece da considerarsi analoga ad esso per 
la sua natura di formazione risedimentata (vi si nota anche il 
graded bedding). 

Nella « pietraforte » sono state rinvenute, in varie località, 
faune fossili relativamente ricche, che hanno permesso di sta- 
bilirne l’età. Questa comprende, probabilmente, il Cenomaniano 
e, con certezza, il Senoniano inferiore. 

La « pietraforte » non è conosciuta in alcun luogo come for- 
mazione autoctona, ma costituisce sempre delle placche sradicate, 
facenti parte della coltre alloctona dell’ Appennino settentrionale 
(vedere la voce «argille scagliose »). Le più cospicue di tali 
placche si trovano nella zona di Firenze e sull'Appennino mo- 
denese (Passo di Barigazzo e zona di Serramazzoni). 

Località tipo: Monteripaldi e Massicio Boboli-Colli di 
Firenze. 

I principali fossili trovati in questa formazione sono : Pachy- 
discus peramplus, Puzosia mobergi, Peroniceras westfalicum, 
P. l’Epéei, P. czönigi, Gauthiericeras aberlei, Inoceramus cripsii. 


Bibliografia : Desıo (A.) (1920); Mesta (G.) (1952). 
(E. GIANNINI). 


PIETRA FORTE, di Cagliari, di Bonaria, di Monreale 


Miocene 
Vedi: CALCARE DI CAGLIARI. 
PIERRA GALLINA oa E Bee a RE Eocene 
Vedi: STRATI DI AVESA. 
PIE CTRA TECCESE EE ege ICON Miocene 


GIovEnE (G. M.) (1810). Notizie geologiche e meteorologiche 
della Japigia. Mem. Soc. It. Sc., t. XV, p. 2, Verona. 


Calcare marnoso-arenaceo, granulare, biogenico, di colore 
prevalentemente giallognolo, largamente adoperato in Terra 
d’Otranto come materiale edilizio e decorativo. 

Prende il nome dalla provincia di Lecce, ove è molto svilup- 
pato, specialmente nel versante orientale. E compreso fra il 
calcare cretacico e i sedimenti marini pliocenici o più recenti. 
Presenta parecchie varietà : pietra gentile, pietra di Cursi, pietra 
salinara, leccese-bastardo, mazzaro, piromafo, ecc. Molti autori 
considerano la pietra leccese costituita da diversi livelli batime- 
trici, altri la ritengono in massima parte elveziana e passante 
inferiormente al langhiano, altri l’attribuiscono infine esclusi- 
vamente a quest’ultimo piano. 

Affioramenti principali: Lecce, Cursi, Maglie, Melpignano, 
Martano, Corigliano, Galatina, Specchia, ecc. 


6 


82 


E estremamente ricca di fossili, mostrando oltre ad una fau- 
nula di globigerine minutissime, di textularie, di rotalie, di pul- 
vinuline, di lagene, di nodosarie e di spicule di spongiari, grandi 
vertebrati pelagici, ostracodi, decapodi, molluschi, echinidi, 
brachiopodi, antozoi, ed inoltre anche avanzi di animali 
terrestri o di acqua dolce. Fra le specie più comuni si ricordano: 
Squalodon antwerpiensis, Sq. scillai, Priscodelphinus squalodon- 
toides, Physodon leccense, Plesiocetus goropü, Ziphiodelphis abe- 
li, Chelone melii, Myliobatis crassus, M. microrhizus, Aetobatis 
arcuatus, Pristis lyceensis, Carcharodon megalodon, Odontaspis 
acutissima, Od. cuspidata, Oxyrhina hastalis, Ox. desori, Hemi- 
pristis serra, Carcharias (Prion.) egertoni, Carch. (Aprion.) basi- 
sulcatus, Galeocerdo aduncus, Sphyrna prisca, Notidanus primi- 
genius, Myripristis melitensis, Cybium botti, Lepidopus lovisatoi, 
Serranus casottii, Diodon scillai, D. vetus, Aturia aturi, Anadara 
diluvii, Amussiopecten burdigalensis, Amussium cristatum, Am. 
koheni, Pseudamussium denudatum, Yoldia rovasendai, Y. phi- 
lippii, Aequipecten spinulosus, Aeq. haueri, Ostrea cochlear, Nep- 
tunus granulatus, Megerlea truncata, Rhynchonella bipartita, Te- 
rebratula sinuosa, T. costai, T. ampulla, T. philippii, Scutella su- 
brotunda, Leiocidaris hystrix, Echinolampas kleini, Ech. hemis- 
phaericus, Ech. wrighti, Ech. scutiformis, Spatangus corsicus, 
Prospatangus lovisatoi, Arbacina parva, Clypeaster intermedius, 
Cl. marginatus, Cl. scutum, Cl. latirostris, Schizaster eurynotus, 
Isis melitensis. 


Letteratura: Mırano (M.) (1815); Costa (O.) (1857); CAPEL- 
LINI (G.) (1878); VIGLIAROLO (G.) (1890); Lorenzo (G. de) (1893); 
DAINELLI (G.) (1901); Grorcr (C. de) (1903); Mısurı (A.) (1901); 
BassanI (F.) e Misurt (A.) (1912); BassanI (F.) (1915); Erasmo 
(G. d’) (1928). 

(G. d’ErasMo). 


PIETRA:LENTICOLARE Ce Pliocene 


i TARGIONI-TOZZETTI (G.) (1768). Relazioni di alcuni viaggi fatti 
in diverse parti della Toscana, t. I, Firenze, p. 276 e segg. 


« Altro non sono che ammassi di innumerabili Corpi Marini, 
uniti insieme da un glutine lapideo : ... sono quasi tutti di colore 
più o meno pallido ed hanno qualche rilegatura (vena) di Tarso 
o pasta trasparente (calcite). Le Pietre Lenticolarie, o Frumenta- 
rie o Numismali, sono così dette, perchè racchiudono nel loro 
impasto certi Corpi organici, più o meno grandi, della figura 
delle Lenti, o delle Monete. Si conosce che questi tali Corpi sono 
stati in origine Marini... (Queste pietre formano) i nativi filoni 
del Monte che prende il nome di Parlascio da una vicina Rocca...; 
i filoni di esse sono di diverse grossezze, fino a quella di 6 braccia » 
(TARGIONI). 

Calcare grossolano di color biancastro o giallognolo, più o 
meno compatto, ricco di foraminiferi, tra cui specialmente co- 
muni le Amphistegina, e di altri fossili, e rappresentante una 
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facies strettamente litorale e calcarea del Pliocene. Attribuito 
per lungo tempo al Miocene, fu riconosciuto come pertinente al 
Pliocene dal ManzonI, e fu osservata la sua posizione general- 
mente in alto delle sabbie gialle astiane, talora però come sem- 
plice rappresentante di quelle e perfino delle argille piacenziane. 

Si vedano le voci: Calcari ad Amphistegina e Astiano. 

Parlascio, Ceppato, S. Frediano, ecc. presso Casciana, Nugola, 
Volterra, Pomarance, sempre in Provincia di Pisa; Sarteano in 
Provincia di Siena; Gerace in Calabria ; Sicilia. 

Fossili più comuni : Amphistegina vulgaris, A. targionii, 
Echinocyamus pusillus, Turritella subangulata, Natica millepunc- 
tata, Cerithium varicosum, Cypraea brocchii, Murex brandaris, 
Ostrea edulis, O. lamellosa, Pecten latissimus, P. jacobaeus, 
P. flabelliformis, P. opercularis, P. flexuosus, Pinna nobilis, Arca 
diluvii, Cardita rudista, Cardium hians, ecc. 


Letteratura : Pis (L.) (1847); idem (1848); AcHIARDI (A. d’) 
(1874); Manzoni (A.) (1874); Secuenza (G.) (1874); Amicis (A.G. 
de) (1885); Borri (C.) (1913); TREVISAN (L.) (1949). 

(G. STEFANINI). 


EE VENDEE. rata, ST vn tha è Trias 


Complesso di banchi e letti di tufi color verde intenso regolar- 
mente intercalati ai calcari nodulari e lastriformi del Ladinico 
inferiore (vedi voce « Strati di Livinallongo »). E’ una roccia priva 
di stratificazione, a grana ora minuta ora grossolana, formata da 
pochi fenocristalli immersi in una massa omogenea; i costituenti 
più comuni sono dati da plagioclasi, miche chiare e scure, gra- 
nuli di quarzo e poche masserelle di calcite d’alterazione. 

Il colore verde è dovuto alla formazione di celadonite, ed è 
limitato alle parti esterne degli affioramenti; internamente, dopo 
un paio di metri la roccia diviene grigia. 

La « pietra verde » è dovuta ad una rapida e ripetuta deposi- 
zione subacquea di ceneri e fini prodotti emessi da centri eruttivi 
ladinici; in essa venne trovato un solo fossile, e precisamente 
un’ammonite raccolta da HumMEL (Arpadites arpadis). La sua 
diffusione è notevole, e dalle Dolomiti centrali si spinge verso 
Nord-Ovest; la ritroviamo, con caratteri simili ma associata a 
ftaniti, nella zona di Pontebba e Tarvisio, e formazioni tufacee 
analoghe e pressochè coeve compaiono nelle Alpi calcaree set- 
tentrionali e orientali fino al Lago Balaton. 

Il termine « Pietra verde » è stato usato da RIcHTHOFEN nel 
1860; egli dice però che i banchi di tale colore compaiono solo in 
pochi punti e sopra gli « Strati di La Valle»; non è chiaro quindi 
se la voce attuale abbia conservato lo stesso significato originario. 
Ancor più dubbia è l’ubicazione dei centri eruttivi che hanno 
fornito il materiale tufaceo. 


Letteratura: RICHTHOFEN (R. von) (1860); Mossisovics (E. 
von) (1892); Hummer (K.) (1932); MUTSCHLECHNER (G.) (1933); 


Vıpar. (H.) (1953). (B. Accorpr). 
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PIETRE PIASENTINE (o Piacentine) ............... Eocene 


Pırona (G.A.) (1861). Cenni geognostici sul Friuli. Ann. 
Assoc. agraria friulana, Udine, p. 30 d. estr. 


Brecce o brecciole calcaree compatte, intercalate nella serie 
inferiore dell’Eocene nel Friuli orientale. 

La roccia, tenace o tenacissima, a grana più o meno minuta, 
‘è costituita da elementi calcarei o calcarei silicei, e da cemento 
calcareo o calcareo-marnoso; è di colore grigio più o meno scuro, 
macchiettato di bianco. Nome usato dai cavatori, probabilmente 
derivandolo dalla somiglianza della grana con quella del for- 
maggio piacentino. 


Letteratura : TARAMELLI CD) (1870), p. 37 e 50-53; idem (1869), 
p. 5 d. estr.; idem (1877), p. 41-42 d. estr.; MARINELLI (O.) (1902). 


(M. GORTANI). 

PLAISANCIEN So. LARIO E Pliocene 
Vedi: PIACENZIANO. 

POEGENIGOLE OM ea ee a Dee Giurassico 
Vedi: STRATI DI ... 

POSIDONOMYA ALPINA ..................... Giurassico 
Vedi: STRATI A ... DEL VENETO. 

PREZZO: ee LL AEREE Trias 
Vedi: CALCARE DI ... 

PRIABONIANO (Priabonien) ...................... Eocene 


MUNIER CHaLmas (P.) et LAPPARENT (A. de) (1893). Note sur la 
nomenclature des terrains sédimentaires. Bull. Soc. Géol. France, 
(3°), t. XXI, Paris, p. 477. 


e — nous chercherons dans les régions méditerranéennes un 
equivalent nummulitique de l’Eocène supérieur du Nord. Du nom 
de Priabona, dans les Colli Berici, où les couches de l’Eocène 
supérieur prennent un beau développement, nous tirerons le 
nom de Priabonien. » i d 

La borgata di Priabona, in provincia di Vicenza, non si trova 
veramente nei Berici, ma nelle colline a sud di Schio. 

L'importanza degli « strati di Priabona », divenuti poi il tipo 
Se Priaboniano > era già stata rilevata da P. MarascHINI nel 
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Il Priaboniano comprende gli strati situati tra il Luteziano 
superiore (Eocene medio) e la base dell’Oligocene (Sannoisiano), 
ed è usato nel senso di Eocene superiore per il bacino mediter- 
raneo, dove non sono applicabili le suddivisioni tipiche del bacino 
di Parigi. 

Nel Priaboniano tipico del Veneto si distinguono i seguenti 
tre termini, dal basso all’alto (FABIANI) : 

a) Calcari con Cerithium diaboli, indicanti una trasgressione 
in ambiente ancora salmastro, ed Echinidi (Leiopedina, Sismondia, 
Laganum). = 

b) Marne e calcari marnosi con Ostrea martinsi, Plicatula 
bovensis, Pecten biarritzensis (Orizzonte di Priabona in senso 
stretto). 

c) Marne e argille con Coralli, Briozoi, Terebratulina bayani, 
Gryphaea brongniarti, Spondylus bifrons. 

Nell’orizzonte a) si trovano resti di un Sirenide (Halitherium). 

Il Nummulite caratteristico del Priaboniano, non solo per 
la regione veneta, ma per tutta la provincia mediterranea, & 
Nummulites fabianii Prever. 


Letteratura : Suess (E.) (1868); Bayan (F.) (1870); HEBERT (E.) 
et Munrer-CHazmas (P.) (1877, 1877 a); OmBonI (G.) (1879); 
MunIER-CHaLmas (P.) et LAPPARENT (A. de) (1893); OPPENHEIM (P.) 
(1900-1901); Inem (1896); FABIANI (R.) (1905); Inem (1912, 1915, 
1952). 
(L. TREVISAN). 


BSEUDOMACIGNOR #3 oe a Oligocene 


Savı (P.) (1847). Considerazioni sulla struttura geologica delle 
montagne Pietrasantine. Massa. 

Si tratta di una formazione arenacea ed argilloscistosa con 
caratteri petrografici simili a quelli del «macigno » (vedere 
questa voce), donde il nome attribuitole dal Savi. Essa presenta 
però un certo grado di metamorfismo, che le conferisce una 
scitosità ben evidente sopratutto nelle intercalazioni marnose, 
trasformate in vere e proprie ardesie. 

Originariamente identificato come «macigno» metamorfico, 
fu in seguito ritenuto da alcuni autori un complesso distinto, di 
età triassica, perché sottostante ad un orizzonte di calcari retici. 
Accertato poi che i calcari sono sovrapposti tettonicamente, oggi, 
anche in seguito a ricerche petrografiche, lo « pseudomacigno » 
è considerato come un aspetto metamorfico del « macigno » oli- 
gocenico. 

Località tipo : la zona di Stazzema nelle Alpi Apuane. 

Gli affioramenti più importanti di questa formazione si tro- 
vano nella zona delle Alpi Apuane e del Monte Pisano. 

La formazione dello « pseudomacigno » non è fossilifera. 


Letteratura: Mesta (G.) (1952). 
(E. GIANNINI). 
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BSEUDOVERRUCANO I EEE EE Cretaceo-Eocene 


Lorrr (B.) (1891). Note descrittive sul rilevamento delle 
tavolette di Orbetello, Talamone e Grosseto nella Maremma 
toscana. Boll. Com. Geol. d’Italia, t. XXII, Roma. 


Complesso di «arenarie quarzose violette, scisti argillosi 
della stessa tinta e conglomerati quarzosi ad elementi più o 
meno angolosi » (LOTTI, op. cit.). 

L'aspetto è molto simile a quello del « Verrucano » (vedere 
questo voce), ma se ne distingue, secondo LoTTI, per la mancanza 
di quelle numerose varietà di scisti e di arenarie micacee multi- 
colori, che caratterizzano il Verrucano tipico. Vi si nota inoltre 
una maggiore frequenza degli elementi clastici a spigoli vivi 
rispetto a quelli arotondati che prevalgono invece nel Verrucano. 

La formazione dello « pseudoverrucano » appare intercalata 
agli «scisti policromi » sottostanti il « macigno » e rappresenta 
quindi cronologicamente un momento non esattamente definibile 
del periodo durante il quale sedimentarono i suddetti scisti e 
che comprende gran parte del Cretaceo e dell’Eocene (vedere la 
voce « scisti policromi »). 

Località tipo: Collecchio, presso Alberese in provincia di 
Grosseto. 

La diffusione dello « pseudoverrucano » è limitata ad alcune 
zone delle colline del Grossetano. 

La formazione non è fossilifera. 


Bibliografia : Merza (G.) (1952). 
(E. GIANNINI). 
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RAIBL. osso la ago. Bite dele Trias 
Vedi: STRATI DI ... 

RAIBL DELLE DOLOMITI 1 E PNR Trias 
Vedi: STRATI DI ... 

RAIBL LOMBARDI.. EE Trias 
Vedi : STRATI DI ... i 

RECOAHO | =. Le. PIT OE E Trias 
Vedi: CALCARE DI... 

RHYNCHONELLA MEGAERA .................. Siluriano 


Vedi: CALCARI A... 


DEREROFREN Go. nn Trias 
Vedi: CONGLOMERATO DI ... 


BICHTHOFEN BIREM EEE nn Trias 


Del Sett Sass ad Ovest di Cortina. Calcari di S. Cassiano in- 
cuneantisi nelle marne di S. Cassiano. 


Letteratura : Mossisovics (E. von) (1879), p. 248. 
(G. von ARTHABER). 


ION RN Lis nd ce ee ne me ou de Eocene 
Vedi: STRATI DI ... 


Me EE E «2 RR Eocene 
Vedi: PIANO DI … 


ROSIGNANO GIO TOO: CS iris ai Miocene 
Vedi: CALCARE DI... 


ROSSO AMMONITICO DI VERONA ............ Giurassico 


Zıcno (A. de) (1850). Coup d’eil sur les terrains stratifies 
des Alpes Vénitiennes. Naturwiss. Abhandl., t. IV, Wien. 


Nome usato da tempo antico dai cavatori di calcare rosso, 
mandorlato, delle cave di S. Giorgio e di S. Ambrogio dei pressi 
di Verona. Il nome entrö poi a far parte della letteratura scien- 
tifica e fu usato dai vari autori che si occuparono del Giurese 
veneto. I calcari rossi delle ricordate cave abbracciano il Tito- 
niano inferiore ed il Kimmeridgiano. Qualche volta si estende 
anche all’Oxfordiano assumendo una tinta roseocarnicina; il DE 
Zıcno li chiamò calcari rossi incarnati. I calcari del Rosso 
ammonitico si staccano di solito a lastroni più o meno grossi, 
corrispondenti alla stratificazione e sulla superficie degli strati 
le ammoniti appaiono con grande evidenza, donde il nome, usato 
dai geologi per questo materiale, di « Rosso ammonitico » di 
Verona. Gli stessi materiali con caratteristiche poco diverse si 
estendono al Trentino, ai Sette Comuni ed al Bellunese. 

Fossili più comuni: Phylloceras ptychoicum, Ph. silesiacum, 
Lytoceras quadrisulcatum, L. montanum, Oppelia compsa, O. tra- 
chynota, O. tenuilobata, Simoceras benianum, Aspidoceras acan- 
thicum, A. perarmatum, Perisphinctes plicatilis, P. contiguum, 
P. geron, P. colubrinum, P. albertinum. 

Letteratura: BENECKE (E. W.) (1866); Neumayr (M.) (1873); 


NicoLis (E.) e Parona (C. F.) (1885). 
(G. Dar Praz). 


BOTZOTKT see RA Be Giurassico 
Vedi: STRATI DI … 


SABBIE GIALLE . ... an Mesa ea Pliocene 
BroccHI (G.B.) (1814). Conchiologia fossile subappennina. 


Con questo nome si usa indicare il complesso sabbioso litto- 
raneo del Pliocene superiore del Piemonte e dell’Appennino. (Si 
consultino le voci: Astiano e Subappennino). 


(G. Dar Praz). 

SALCEDO <P, An IERI: Oligocene 
Vedi: STRATI DI ... 

SAECTRI ZI SS SERIE EEE Giurassico 
Vedi: FORMAZIONE DI ... 

S -BARTOLOMEO (Calcare Se Miocene 
Vedi: CALCARE DI CAGLIARI. 

S CASSIANO CL EL COS E Trias 
Vedi: STRATI DI ... 

S$GROCE:IN -BADIA KEEN TER e cern SOR Trias 
Vedi: STRATI DI ... 

SCGIOVANNI*SILCARIONE” Se ne Eocene 
Vedi: STRATI DI ... 

S< PIETRO (Marmo rosso di .. 20. ee Cambriano 


Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


S. TRINITA DI MONTECCHIO MAGGIORE ....... Oligocene 
Vedi: STRATI DI ... 
SA VIGILIO civili. EQ FREE Giurassico 


Vedi: STRATI DI ... 
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SANGONINI E niet Doll een Oligocene 
Vedi: STRATI DI ... 


SASSO DEGLI STAMPI ---:................/... . Giurassico 


STOPPANI (A.) (1867). Paléontologie Lombarde. Appendice : 
Sur les grands bivalves cordiformes aux limites sup. et inf. de la 
zone à Avicula contorta. Milano. 


Facies calcareo-dolomitica a Conchodon. Hettangiano. 
Espressione dialettale con la quale nei dintorni di Cadenabbia 
(Lago di Como) si distinguono questi calcari dolomitici per la 
presenza dei grandi Megalodonti la cui sezione sulla roccia somi- 
glia ad un’impronta di piede di vacca (Stampo). 
Fossile caratteristico : Conchodon infraliasicus. 
(P. Vinassa DE REGNY). 


SCAGEIARIO CT. ee CAI Eni. Cretaceo-Eocene 


MARASCHINI (P.) (1824). Sulle formazioni delle Rocce del Vi- 
centino. Saggio geologico. Padova. 


x 


Il nome di « Scaglia » è stato dapprima usato nel Veneto per 
designare marne di color rosso mattone e calcari marnosi rossi 
che si presentano agli affioramenti con una fessurazione parti- 
colare a piccole scaglie. 

La facies di « Scaglia » è abituale nel Veneto per il Cretaceo 
superiore, generalmente dal Turoniano fino alla base ‘dell’Eocene. 
Ma in qualche luogo del Trentino occidentale anche il Cretaceo 
inferiore può essere in facies di « scaglia rossa ». Dove l’Eocene 
non giace in trasgressione (Trentino occidentale) la facies di 
scaglia rossa, ricca di foraminiferi, comprende anche una parte 
basale dell’Eocene. Talvolta alla «scaglia rossa > segue in con- 
cordanza la «scaglia cinerea » di età terziaria. 

Fossili più comuni della scaglia veneta oltre ai Microforami- 
niferi: Echinocorys vulgaris, E. concava, Stenonia tuberculata, 
Cardiaster subtrigonatus, Inoceramus cripsü, Ptychodus poly- 
gyrus, P. mammillaris, ecc. In corrispondenza degli strati arena- 
ceomarnosi sono assai frequenti le impronte di Zoophycus. Appar- 
tengono pure alla Scaglia il celebre cheloniano veronese Protos- 
phargis veronensis, ed altri avanzi di Mosasauriani. 

In Toscana il nome di «scaglia » tende a essere sostituito 
da quello di « scisti policromi ». La scaglia toscana infatti è litolo- 
gicamente un po’ diversa da quella veneta e da quella umbro 
marchigiana; è un sedimento di mare profondo, argilloso siliceo, 
di colore rosso con frequenti alterazioni in verde, con rari (e 
talora mancanti) strati di microbrecce calcaree. La Scaglia toscana 
comprende l’Eocene nella sua parte più alta e tutto il Cretaceo 
o quasi tutto nella sua parte inferiore. 

Nell’Appennino centrale (Umbro e Abruzzese) la facies di 
scaglia ha pure limiti variabili da luogo a luogo compresi tra il 
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Cretaceo superiore e l’Eocene. I fossili sono quasi esclusivamente 
microforaminiferi, tra i quali particolarmente significativi i gen. 
Globotruncana e Globorotalia (RENZ). 

Anche nell’Italia meridionale riappare la facies di scaglia 
rossa. In Sicilia occupa vari livelli secondo i luoghi : compare già 
nel Giurassico, e si ripresenta nel Cretaceo inferiore e nell’Eocene 
medio. 


Letteratura: CATULLO (A.T.) (1827); Zıcno (A. de) (1846); 
TARAMELLI (T.) (1882); NicoLis (E.) (1880); ArracHI (C.) (1903); 
TREVISAN (L.) (1939); Renz (O.) (1936 e 1951); Cıra (M. B.) (1948 
e 1949); Mesta (G.) (1952); Crra (M. B.) (1955). 

(L. TREVISAN). 


SCHIEANOTA ue oke a. teli a ANR a Miocene 
Vedi: CONGLOMERATO DI ... 


Vedi: STRATI DI ... 


SCHLERN DOLOMIT .... wa. E E SE Trias 
Vedi: DOLOMIA DELLO SCILIAR. 


SCILIAR. dest speri ame dat. ame EE Trias 
Vedi: DOLOMIA DELLO ... 


SCIISTICA PARADOXIDES TTRI S Tn Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


SCISTI AD OLENOPSIS. ill n Cambriano 
Vedi: CALCARE METALLIFERO. 


SCISTI DI CABITZA dere LEUR Cambriano 
(= Cabizza o di La Cabitza). 


l ANSELMO (M.) (1896). Ritrovamento di fossili cambriani negli 
scisti di Cabitza. Res. Ass. Miner. Sarda, n° 6 e n° 2 (1897). 


Facies Sarda della parte basale dell’Acadiano (Cambriano 
medio). 

Argilloscisti variegati, di colore variabile dal violaceo e rossi- 
gno al bruno giallastro e al giallo ocraceo, con rare Trilobiti. 


Fossili più comuni : Paradoxides mediterraneus, Conocoryphe 
heberti, C. levyi, Ptychoparia sp. 


9i 


Il nome viene dalla località Cabitza o Cabizza, situata 5 km. 
a SE di Iglesias. 

La formazione si estende nell’Iglesiente alla base della serie 
acadiana. 

Gli scisti di Cabitza (si veda anche la voce « calcescisti del- 
l’Iglesiente ») sono recentemente considerati appartenenti al 
Cambriano medio, anche interpretando la successione del Cam- 
briano dell’Iglesiente come dovuta a un rovesciamento della 
serie. Si veda anche: «calcare metallifero ». 


Letteratura: GamBERA (V.) (1897); In. (1897a); POMPECKJ 
(J.F.) (1901); NovaresE (V.) (1914); VarpaBasso (S.) (1950); 
SCHWARZBACH (M.) (1952). 

(M. GORTANI). 


SCISTI DI GIEFONT 777.2. Wr PER Ar Ek Trias 


Costa (0.G.) (1862). Studi sopra i terreni ad ittioliti del 
regno di Napoli. P. I. Atti Acc. Sc. Napoli, t. XII, Appendice. 
Ipem (1864). Note geol. e pal. sui monti Picentini. Atti Ist. In- 
coragg. (2a), t. I, Napoli. 


Scisti argillosi e calcarei, bitumiferi, con ittioliti, del Trias 
superiore (Norico). 

Gli scisti bituminosi di Giffoni Vallepiana, nel Salernitano, 
sono intercalati nella parte inferiore della grande serie dolomi- 
tica triassica, potente circa 1500 m, che dalla Calabria giunge 
fin quasi al Golfo di Gaeta ed è, nella sua grande massa, costi- 
tuita da dolomie e calcari dolomitici e cristallini con fauna della 
Dolomia principale alpina. 

Noti da gran tempo per gli straterelli o lenti di lignite che 
contengono, gli scisti di Giffoni (monte Pettine) vennero recen- 
temente utilizzati per ricavarne i vari prodotti della distillazione, 
fra cui bitume ed oli ittiolici, analogamente a quanto già si pra- 
ticava in depositi consimili della Lombardia, con i quali quello 
di Giffoni ha contemporaneità di formazione e identità di fauna. 

Fossili più comuni: Undina picena, Belonorhynchus deper- 
ditus, Colobodus ornatus, Col. latus, Dapedius costai, Eugnathus 
brachylepsis, Pholidophorus cephalus, Phol. latiusculus, Pelto- 
pleurus humilis. 


Letteratura: Bassanı (F.) (1892a); In. (1895); Dr STEFANO 
(G.) (1893); GALDIERI (A.) (1905); In. (1908); Bakunın (M.) (1909); 
Ip. (1911); Erasmo (G. d’) (1914). 

(G. D’ERASMO). 


SCISTREDIBGONERE Mn E a a Siluriano 
La Marmora (A.) (1857). Voyage en Sardaigne, III° partie, 
Turin, p. 68. 


Facies del Gotlandiano medio-superiore della Sardegna. 
Scisti ampelitici neri, lucidi, ricchi di forme gigantesche di 
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Graptoliti, appartenenti al piano di Wenlock (parte superiore del 
Gotlandiano medio). j 

Fossili più comuni: Monograptus sardus, M. vomerinus, 
M. mutuliferus, M. falcatus, M. belophorus, M. antennularius, 
insieme con Cyrtograptus rigidus. 

Il nome deriva dal paese di Goni, nel Gerrei. La formazione 
si estende con una certa ampiezza nel bacino del Flumendosa 
(Sardegna meridionale). 

Letteratura : MENEGHINI (G.) (1857); TULLBERG (S. A.) (1882 
e 1883); Barros (Ch.) (1882); Erres (G. L.) and Woon (S. A.) 
(1903); Gorranı (M.) (1922); In. (1924). 

(M. GORTANI). 


SCISTI DI MOELARO Te e R Cretaceo 


BLAAS (J.) (1902). Geologischen Führer durch die Tiroler und 
Voralberger Alpen. Innsbrück, p. 720. 


Calcari marnosi, di colore grigio a nero, più o meno scistosi, 
impregnati di sostanze bituminose. Per distillazione danno un 
olio ittiolitico complesso. 

Il Braas riferì questi scisti all’Eocene, altri al Trias, ed altri 
ancora al Giurese. FABIANI dimostrò trattarsi di Cenomaniano 
medio, come per i noti scisti bituminosi di Crespano, Alano, din- 
torni di Tarcento, ecc. 

Fossili: Acanthoceras, Schloenbachia, Belemnites ultimus 
d’Orb., Protosphyraena, ecc. 

Analoghi scisti cenomaniani sono stati trovati sul Sasso 
Rosso (Gruppo di Brenta). 


Letteratura : CoPPaporo (A.) (1921); FABIANI (R.) (1923). 
, (G. Dar Praz). 


SCISTISDI:SEUT SC Sa EEN Permiano 


LAMARMORA (A.) (1857). Voyage en Sardaigne. III° partie, 
Turin. 


Facies del Permiano inferiore (Autuniano) della Sardegna. 

Scisti argillosi neri o nerastri, con lenti di carbon fossile. 

Fossili più frequenti: Pecopteris arborescens, P. dentata, P. 
unitu, Calamites leioderma, Annularia longifolia, A. stellata, Cor- 
daites borassifolius, uniti con Walchia piniformis. 

Il nome deriva da Seùi, paese della Barbagia, presso il quale 
sono coltivate lenti di carbon fossile incluse negli scisti. La for- 
mazione si estende nell’alto bacino del Flumendosa, e ricompare 
nei pressi di Iglesias. Si presenta sempre trasgressiva. 


Letteratura: MENEGHINI (G.) (1857); PampaLoNI (L.) (1900); 
STEFANI (C. de) (1901); ArcanceLı (G.) (1901); Fraas (E.) (1902); 
ARCANGELI (G.) (1916); NovarEsE (V.) (1917-18); FIORENTIN (L.) 


(1 
(1925). (M. GORTANI). 


93 


SCISTI (e CALCARI) ITTIOLITICI DI COMENO .. Cretaceo 


Mortor (A.) (1848). Ueber die geologischen Verhältnisse von 
Istrien. Haidingers Naturwiss. Abh., t. II, Wien, pt. 2, p. 19 d. estr. 


Scisti calcarei e calcari bituminosi, con fauna ittiolitica, svi- 
luppati nel Carso triestino alla base del Sopracretaceo. 

Calcari scistosi neri e calcari oscuri a lastre, talora selciferi e 
talora associati a dolomie, immediatamente sottostanti ai calcari 
cenomaniano-turoniani a Caprinidi e Radiolitidi. L’orizzonte ittio- 
litifero si ritiene di età Cenomaniana. E’ notevolmente esteso nel 
Carso triestino, dove gli hanno dato il nome le cave di Comeno 
(note da gran tempo come località fossilifera), ricche di Pesci oltre 
a qualche Rettile e Alghe; compare anche nell Alto Carso, con 
località fossilifera alla base del Monte Santo di Gorizia. 

Fossili più frequenti: Amiopsis prisca, Belonostomus lesi- 
naensis, Leptolepis brodiei, Thrissops gracilis, Th. vexillifer, Elo- 
popsis fenzli, Scombroclupea macrophthalma, Diplomystus bre- 
vissimus, Saurorhamphus freyeri. 


Letteratura: NEcKEL (J.J.) (1849); In. (1850 e 1856); Cor- 
NALIA (E.) e CHiozza (L.) (1852); KNER (R.) (1863 e 1867); MAYER 
(H.) (1859-61); Bassanı (F.) (1879); In. (1880); In. (1882); In. 
(1884); Ip. (1885); GORJANOVIC-KRAMBERGER (D.) (1892); KoRNHU- 
BER (A.) (1893); Nocpsa (F.) (1903); Erasmo (G. d’) (1912); 
In. (1912a). 

(M. GORTANI). 


SCISTI ITTIOLITICI DI LUMEZZANE ............. Trias 


DEECKE (W.) (1889). Ueber Fische aus verschieden Horizonten 
des Trias. Stuttgart. 


Scisti intercalati alla Dolomia principale (Norico). 

Nella Dolomia principale, a metä circa del suo spessore, tra il 
Mella e il Garda si trovano questi scisti il cui giacimento prin- 
cipale è a Lumezzane in Val Trompia. 

Fossili : Lepidotus ragazzonii, Semionotus spirifer, Pholido- 
phorus taramellii, Ph. pusillus, Ph. meeckei. 


Letteratura : Zıcno (A. de) (1891). 
(P. VINASSA DE REGNY). 


SGISTI POLICROMI"... ee E Cretaceo-Eocene-Oligocene 


Formazione costituita in prevalenza da scisti argillosi o mar- 
nosi di colori assai vari: rosso, violetto, grigio, verdastro, ecc.; 
con facile divisibilità in scaglie appiattite oppure in sottili pris- 
metti. A questi scisti sono intercalati banchi di calcari o calcari 
marnosi e, limitatamente alla parte più alta, banchi di micro- 
brecce calcaree con Nummuliti rimaneggiati. 

La formazione rappresenta, nel suo insieme, un sedimento di 
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mare aperto e profondo, con accumulo dei sedimenti molto lento 
e con un improvviso ritorno, alla fine, ad una sedimentazione 
rapida di tipo clastico grossolano, rappresentata dalle microbrecce 
calcaree. 

La formazione indicata come « scisti policromi », con tutti i 
caratteri descritti, ha un’area di diffusione che corrisponde grosso 
modo alla Toscana occidentale, dove rappresenta la base strati- 
grafica normale del « macigno » (vedere questa voce). Il termine 
di «scaglia », frequentemente usato con lo stesso significato, ha 
invece un’accezione molto più ampia ed indica anche le facies più 
calcaree e di molto più forte spessore con cui questa formazione 
affiora nel Veneto e nell’Umbria (vedere la voce « scaglia »). 

I macrofossili negli « scisti policromi » sono estremamente rari 
e poco noti; i microfossili, anch’essi tuttora non molto noti, sem- 
brano indicare la presenza del Cretaceo (parte), dell’Eocene e 
dell’Oligocene (parte). 


Bibliografia: Mesta (G.) (1952). 


SCONZANN AH Aa, DEI Aacht, PINA RT Trias 
Vedi: STRATI DELLO ... 


SEISERZSCHICHTEN.. ....... mu ce EE Trias 
Vedi: STRATI DI SIUSI. 
SERIE DIL VICCHIO ere Miocene 


MERLA (G.) (1950). Note illustrative per le escursioni della 
53° riunione estiva. Boll. Soc. Geol. It., t. LXVIII. 


Questa serie, studiata in questi ultimi anni, rappresenta il 
tetto stratigrafico del « macigno » (vedere questa voce) ed il ter- 
mine di raccordo, pure stratigrafico, con la « formazione marnoso- 
arenacea » (vedere questa voce). 

Essa risulta così costituita, dal basso verso l’alto : 

1°) Un livello di marne di modesto spessore con liste di selce 
nera. 

A 20) Un orizzonte dello spessore di circa 2-300 metri di marne 
grigio cenere con frequenti tubi di lamellibranchi del genere 
Teredo. 

30) Un orizzonte ancora più potente di argille con nidi di 
grosse Lucine, fra cui predominante la Lucina dicomani. 

d La «serie di Vicchio » è analoga ad una formazione che nel- 
l'Umbria si trova intercalata fra la « scaglia cinerea » e la « forma- 
zione marnoso-arenacea ». 

La serie viene attribuita dubitativamente al Langhiano. 

Località tipo : il fosso Riconi, che confluisce nella Sieve presso 
Vicchio di Mugello in provincia di Firenze. 
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In tutto il resto dell’Appennino Settentrionale, il contatto fra 
« macigno » e « formazione marnoso-arenacea » ha carattere tet- 
tonico, pertanto la formazione con i suoi tipici caratteri & cono- 
sciuta soltanto nella! suddetta zona di Vicchio. 

Nel corso della descrizione abbiamo già accennato ai prin- 
cipali fossili esistenti in questa formazione. 


Bibliografia: Mesta (G.) (1952). 
(E. GIANNINI). 


Vedi: DOLOMIA DEL ... 


SERRAVALEIANOn=e. = = ici le en à Miocene 


PARETo (L.) (1865). Note sur les subdivisions que l’on pour- 
rait etablir dans les terrains tertiaires de l’Apennin septentrional. 
Bull. Soc. géol. Fr., (2), t. XXII, p. 210. 


1 Nome tratto da Serravalle Scrivia (Piemonte) dove la valle 
della Scrivia attraversa una potente e regolare serie di strati e 
banchi marnosi ed arenacei del Miocene. 

Siccome il Serravalliano di PARETO corrisponde complessi- 
vamente al Miocene in generale, detta denominazione cadrebbe in 
sinonimia di Miocene. 

Però nel 1868 Ch. Mayer nel Tableau synchronistique des 
terrains tertiaires supérieurs, indicò come Couches de Serravalle 
la mollasse sableuse jaunätre di Serravalle come corrispondente 
al suo Helvétien Mayer. Nel 1874 il MAYER indica pure i Serra- 
valler Schichten nell’Helvétien medio; ed infine nel 1884a. MAYER 
divise il Miocene medio o Elveziano in Serravallin e Grundon. 


Nome caduto in disuso. 
(F. Sacco). 


DEHNIN Le en. UR ori ee Trias 


ESCHER vn LINTH, (1853). Geologische Bemerkungen ueber 
das nördliche Vorarlberg. Denksch. schweiz. Allgem. Naturw. 
Gesellschaft. 


Facies arenaceo-marnosa del Trias inferiore (Werfeniano). 

Serie di strati arenaceo-quarzosi e argillo-scistosi micacei le- 
gati alle formazioni sideritiche lombarde. 

Fossili più comuni : Pseudomonotis clarai, Pleuromya fassaen- 
sis, Myophoria ovata, Naticella costata, Turbo rectecostatus, Tiro- 
lites cassianus. 

Frequente nelle prealpi lombardo-venete. 


Letteratura : STOPPANI (A.) (1873); Curiont (G.) (1877); Tom- 


MASI (A.) (1896). 
(P. VINASSA DE REGNY). 


SEUT 72... TER LEONE NE STERNEN Permiano 
Vedi : SEISTI DI... 


SICILIANO: CE i n e en, PRE EE Quaternario 


DopERLEIN (P.) (1872). Note illustrative della Carta Geologica 
del Modenese e del Reggiano. Memoria terza : rivista dei depositi e 
degli strati costituenti il terreno terziario Plioceno. Memorie Acc. 
Sc. Lett. e Arti di Modena, vol. XIII. 


A pag. 14, nota a pié pagina: « A queste zone sono d’avviso 
se ne debba aggiungere un’altra superiore, ed ancor più recente 
costituita dai depositi, e sedimenti dei contorni di Livorno, del 
Napoletano, e della Sicilia che vennero contrassegnati dagli 
autori col nome di Pleistocenici o di recenti, essendochè anche 
questi subirono ad evidenza, ecc. Ed invero il calcare conchi- 
glifero terziario de’ contorni di Palermo, di Bagheria, le argille 
di Ficarazzi, le amalgame di calcare pliocenico e di lave onde è 
costituito il fondo del piano di Catania, constatano ad evidenza 
questo fatto. — D’onde risulta che il terreno pliocenico italiano 
potrebbe essere suddiviso in 4 gruppi o zone vale a dire 1° in una 
zona recentissima Pleistocenica o Siciliana, 29, ecc. ». 

Nella prima parte della stessa monografia il DopERLEIN (1870) 
aveva proposto per gli stessi terreni il nome (che non ebbe 
seguito) di Palermitano. 

Già il DE STEFANI (1884) riconosceva nei depositi marini chia- 
mati « postpliocenici » livelli di età diversa. Una chiara defini- 
zione di Siciliano fu data da Grenoux (1913), quando creò il 
Calabriano separandolo dal ciclo sedimentario successivo, al quale 
rimase il nome di Siciliano. 

La fauna del Siciliano risulta, rispetto a quella del Calabriano, 
impoverita di specie mediterranee che erano ancora abbondanti 
nel Calabriano e nel Pliocene, e contiene le stesse specie immi- 
grate nel Mediterraneo dall’Atlantico e dai mari nordici che 
erano apparse già nel Calabriano, più qualche varietà particolare. 

Secondo Gienoux (1913) col ciclo sedimentario Siciliano 
inizia il Quaternario; successivamente (Congr. Internaz. di Algeri, 
1952), anche il Calabriano, secondo il concetto già di DE STEFANI, 
IsseL e altri, fu incluso nel Quaternario, con l’adesione dello 
stesso GIGNOUX. 

I depositi del ciclo sedimentario Siciliano formano spesso 
terrazze costiere elevate 80-100 metri sul livello attuale del mare, 
ma non si tratta di un criterio valido dovunque. 

Il Siciliano, ampiamente sviluppato in Sicilia, si presenta 
con intermittenze, in vari luoghi presso le coste tirreniche, ioniche 
e adriatiche della penisola, raramente con facies argillose, più 
spesso con facies litorali. 

Secondo l'opinione più diffusa il Siciliano corrisponde nel- 
l'insieme alla glaciazione di Mindel. 

Letteratura: MontEROsATO (T. A.) (1877 e 1891); DE STEFANI 
(C.) (1884); Gıcnoux (M.) (1913); TREVISAN (L.) e Di Napozr- 
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ALLIATA (1938); TREVISAN (L.) (1942); Branc (A.C.) (1942); Ruc- 
Tese e SELLI (A.) (1949); Tonciorcı (E.) e TREVISAN (L.) 


(L. TREVISAN). 


SCENE ebe ef) ek, ee Cretaceo 
Vedi: STRATI DI PIAN DI... 

ES ns Ro ao Da VE Trias 
Vedi: STRATI DI ... 

SBKONZA-SCHICHTEN 7.7.7.2 IT. Trias 
Vedi: STRATI DELLO SCONZA. 

SOSIANO (o Orizzonte del Sosio) ................ Permiano 


MONTANARO-GALLITELLI (E.) (1954). Il Permiano del Sosio e 
i suoi coralli. Palaeontographia Italica, vol. LIX. Pisa, 1954, p. 25. 


Orizzonte del Permiano, caratterizzato dalla ricca fauna del 
Sosio (fiume presso Palazzo Adriano, in prov. di Palermo), com- 
posta di 520 specie di Molluschi, Brachiopodi, Coralli ed altri 
gruppi minori (si veda la voce « Calcari del Sosio »). 

I! Sosiano è un orizzonte più giovane dell’Artinskiano ammo- 
nitifero Uraliano, e più antico del Lopingiano, con cui inizia il 
Permiano superiore. 


Letteratura relativa alla fauna e ai giacimenti: v. Calcari 
del Sosio. 
(L. TREVISAN). 


Om: Eee PRA EE Ino e PR e Permiano 
Vedi: CALCARI DEL ... 


SOSPIROLO A de Ae ee i di Giurassico 
Vedi: STRATI DI ... 


SDIMREGCIANO OE e dem ere a ae Eocene 


FagIaNI (R.) (1912). Nuove osservazioni sul Terziario fra il 
Brenta e l’Astico. Atti Accad. Scient. Veneto-Trentino-Istriana, 
a. V, fasc. 1, Padova. 

Il termino spilecciano ha significato comprensivo di Eocene 
inferiore, compreso tra la «scaglia » cretacea e la base dell’Eo- 
cene medio. Questo piano è sviluppato tipicamente nel veneto 
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occidentale, e prende il nome da Spilecco, presso Bolca nei Les- 
sini veronesi. 

Col nome «strati di Spilecco » OPPENHEIM intendeva marne 
con Nummulites laevigatus e Harpactocarcinus punctulatus, che 
risultarono invece appartenere (FABIANI) già all’Eocene medio. 

L’adozione del termine Spilecciano è risultata dall’impossibi- 
lità di adottare per l’Eocene inferiore del Veneto le suddivisioni 
in uso per i bacini nordici. 

Nella località tipica di Spilecco la base del deposito è costi- 
tuita da tufi basaltici fossiliferi, seguiti da calcari rossastri con 
Nummulites bolcensis e N. spileccensis, Rhynchonella polymorpha, 
Pentacrinus diaboli, denti di pesci (Odontaspis elegans). 

Dove mancano tufi basali, si ha passaggio insensibile, con 
continuità di sedimentazione, tra la scaglia del Cretaceo superiore 
e i calcari marnosi della base dello Spilecciano, raramente fossili- 
feri (Numm. bolcensis). Gli strati più elevati dello Spilecciano 
sono marne e calcari marnosi con Harpactocarcinus punctulatus. 

Le maggiori analogie faunistiche sono con l’Ipresiano dei 
bacini di Parigi e del nord Europa, dove il Nummulite caratte- 
ristico, corrispondente a N. bolcensis, è N. planulatus. Tuttavia, 
a differenza dei bacini nordici, dove manca una piccola parte 
dell’Eocene basale, lo Spilecciano comprende anche gli strati più 
antichi, in continuità coi sedimenti cretacei. 


Letteratura : FABIANI (R.) (1915), p. 129-133; In. (1952), p. 353. 


(L. TREVISAN). 
EREECHEN Eocene 
Vedi: TUFI DI SPILECCO e SPILECCIANO. 
SEAZZANTANO ... 2. 20.0 tec Miocene 


Ç MayErR-Eymar (Ch.) (1884). Classification des terrains ter- 
Gre? conformes à l’équivalence des périhélies et des étages. 
ürich. 


Denominazione tratta da un paesello del Tortonese (Piemon- 
te) dove sono assai sviluppate le marne grige molto fossilifere 
(Trocociati, Ceratotrochi, Pleurotomidi, ecc.) del Miocene supe- 
riore. Il termine non è mai entrato nell’uso. 

Il MAYER propose il nome di Stazzanin come sottopiano supe- 
riore del Tortoniano. 


(F. Sacco). 


STRATI A BINODOSUS (Binodosus Schichten, Zone d. Cera- 
Diese binodasus) Tr. USSR NO EEN Trias 


i Veniva indicato fino a poco tempo fa con questa denomina- 
zione un complesso di strati calcareo-marnosi o arenacei delle 
Alpi Orientali, e particolarmente delle Dolomiti orientali (Dont- 
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kalk dello Zoldano), contenente una ricca fauna a cefalopodi 
anisica. 

Secondo Mossisovics (1869, 1882) questa fauna, caratterizzata 
da Ceratites binodosus e — secondo l'Autore — distinta dalla 
fauna a Ceratites trinodosus dello stesso territorio, sarebbe stata 
riferibile all’Anisico inferiore. 

Ma in seguito a più recenti studi nelle Dolomiti di Braies 
(Prags) e nello Zoldano, J. Pra (1935-1938) e P. LEONARDI (1939) 
arrivarono alla conclusione che la fauna è una sola, quella a 
trinodosus, e che gli strati chiamati da Mossısovics «a bino- 
dosus » sono riferibili anch'essi, costituendo un tutt'uno con quelli 
a trinodosus, all’Anisico superiore. 

Queste conclusioni furono confermate — per quanto riguarda 
l'unicità della fauna — dallo studio di A. Brengt, (1949) sui cefa- 
lopodi anisici delle Alpi meridionali. 

La denominazione è quindi da abbandonare ed ha ormai 
valore puramente storico. 


Letteratura : Mossisovics (E. von) (1879), p. 79; Inem (1882); 
Pia (J.) (1935, 1937); LeoNnARDI (P.) (1938); Rrenez (A.) (1949). 
(P. LEONARDI). 


STRATI A DADOCRINUS GRACILIS ............... Trias 


Dalla presenza del noto crinoide prende il nome la parte 
inferiore dell’Anisico delle Alpi Meridionali, ben rappresentata 
— benchè con strati poco potenti — sia nel Veneto sia in Lombar- 
dia e seguîta, com’è noto, dagli « Strati a Rhynchonella, decur- 
tata » e dagli « Strati a Ceratites trinodosus ». 

Nel Veneto gli «Strati a gracilis» sono formati spesso da 
arenarie marnose rossastre, marne arenacee e calcari arenaceo- 
marnosi; questi materiali giacciono direttamente sul Werfeniano 
oppure — ove presente — su un conglomerato basale (« Conglo- 
merato di Richthofen », breccie delle Alpi Carniche, ecc.) con il 
quale si inizia la debole trasgressione anisica. La facies litologica 
è però molto variabile, ed i materiali suddetti possono essere 
costituiti da calcari dolomitici, calcari nodulari, calcari lastri- 
formi. 

In Lombardia l’Anisico inferiore, designato come «zona a 
gracilis », poggia generalmente sul Servino (Scitico superiore) ed 
è spesso costituito da alternanze, anche fitte, di calcari chiari e 
scuri a vario tenore in argilla; anche ivi si riscontrano frequenti 
variazioni litologiche. 

In varie aree, sia lombarde che venete, gli « Strati a gracilis » 
mancano per lacuna: stratigrafica; altrove (ad es. nelle Giudicarie) 
sono rappresentati da facies di scogliera. 

Oltre a resti di Dadocrinus gracilis (articoli e rari calici), i 
fossili più frequenti sono dati da Myophoria vulgaris, Pecten disci- 
tes, Ostrea filicosta, da vari altri bivalvi (Homomya, Pleuromya 
ecc.), da brachiopodi e da resti di Voltzia del gruppo recubarien- 
sis. 
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Letteratura : CATULLO (T.) (1846); SaLomon (W.) (1908-1910); 
OcınvıeE-Gorvon (M.) (1927); Trevisan (L.) (1939); DE SITTER 
(L. U.) e DE Srrrer-Koomans (C. M.) (1949); AccoRrDI (B.) (1953); 
LeonARDI (P.) (1955). 

(B. AccoRDI). 


STRATI A- NODOSUS Star 228 2. oo Lo le Trias 
(Subnodosus). 


ToRNQUIST (A.) (1898). Neue Beiträge zur Geologie und Pa- 
läontologie von Recoaro und Schio. (Vicentin). II. Dei subnodo- 
sus Schichten. Z. dtsch. Geol. Ges., t. L, Berlin, p. 637. 


Sono una variante degli strati del Ladinico inferiore al 
Tretto presso Schio. Essi giacciono là sopra i calcari chiari 
del Monte Spiz, che localmente e altrove possono anche essere 
sostituiti da calcare nero a Sturia. Sono marne giallo-grigie 
e calcari nodulosi con strati tufacei, nei quali TORNQUIST secon- 
do la sua prima interpretazione credette di aver trovato un 
Ceratites del tutto simile al germanico Ceratites nodosus, da ciò 
« Strati a nodosus ». Più tardi tale forma divenne Ceratites sub- 
nodosus (emend. Miinster) TORNQUIST e poi una nuova specie 
Ceratites muensteri Dren. Però l'età degli strati rimase fissa. 
Similmente ciò che VAcEk (1911) chiamò « Alpine nodosus Schi- 
chien » ‘avendolo trovato fossilifero presso Centa in Val Fricca 
(sopra Trento) e anche in altri luoghi, appartiene, come dimo- 
strano i fossili, non al Ladinico inferiore, ma piuttosto al livel- 
lo Anisico superiore, perchè esso contiene in predominanza 
C. subnodosus MoJs. e una nuova specie a semplice ornamen- 
tazione del tutto simile, C. friccensis vicino a C. trinodosus, dun- 
que tipi dell’Anisico superiore. 


Letteratura: DIENER (C.) (1900), p. 8; VaceK (M.) (1896), 
p. 459; Inem (1911), p. 75; ARTHABER (G. von) (1915), p. 239. 
(G. von ARTHABER). 


OPPEL (A.) (1863). Ueber das Vorkommen von jurassischen 
Posidonomyen-Gesteinen in den Alpen. Z. dtsch. Geol. Gesell. 


Calcari bianchi, cerei o debolmente cristallini, a macchie 
rosse, o addirittura rossi, con fauna a piccoli cefalopodi, lamelli- 
branchi, gasteropodi e brachiopodi; talvolta a lumachella di Posi- 
donomie. 

Sono località classiche: Camporovere, Canove, Ponte di Ghel- 
pa, M. Longare, M. Meletta di Gallio, tutte dei Sette Comuni, 
Acque Fredde del Garda, Brentonico nel Trentino, ecc. La fauna 
trova corrispondenza cronologica negli strati di Klaus. 

Fossili più comuni: Phylloceras subobtusum, Ph. kuder- 
natschi, Ph. mediterraneum, Ph. kunti, Lytoceras adeloides, 


Fic. 5 


Area di sedimentazione del Retico con facies «sveva» (strati ad Avicula 
contorta). La linea continua indica il margine orientale della facies, 
dove dall’ambiente di acque basse scarsamente ossigenate e solforate 
si passa a dolomie di scogliera e di mare aperto ossigenato. Verso 
occidente l’area della facies sveva era probabilmente limitata da terre 
emerse. 

Nell’area alpina gli strati ad Avicula contorta rappresentano la parte infe- 
riore del Retico; nell’area appenninica rappresentano la parte superiore 


e talora forse tutto il Retico. 
(L. TREVISAN). 
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L. nicolisi, Oppelia propefusca, Parkinsonia bonarellü, Terebratula 
gerda, Rhynchonella defluxa, R. adunca, R. brentonica, R. sube- 
chinata, R. zisa. 


Letteratura: 'TARAMELLI (T.) (1882); Parona (C.F.) (1880); 
Inem (1896 a). 
(G. DAL Praz). 


STRATI A STROMBUS BUBONIUS ........... Quaternario 
Vedi: TIRRENO. 


STRATI A TRINODOSUS (Trinodosus Schichten, Zone d. 
Ceratites*Trmodosus"..)" ita Pi IRR Trias 


Formazione calcareo-marnoso-arenacea di potenza assai 
variabile che rappresenta frequentemente l’Anisico superiore e 
particolarmente i suoi livelli più elevati nelle Alpi meridionali. 
Nelle Dolomiti orientali presenta una potenza abbastanza rile- 
vante (fino a 50 metri) mentre in quelle occidentali è scarsamente 
rappresentata o, più spesso, manca del tutto. 

Appartengono a questa formazione anche gli «Stratt a 
. binodosus » come dimostrarono le ricerche di J. Pia, P. LEONARDI 
e A. RIEDEL. 

Gli «Strati a trinodosus » contengono una ricca fauna di 
cefalopodi, tra cui particolarmente caratteristico il Ceratites tri- 
nodosus da cui la formazione prende il nome. Caratteristica di 
questi strati è anche Daonella sturì, talora abbondantissima. 

Come già si è detto, abitualmente gli « Strati a trinodosus » 
vengono riferiti all’Anisico superiore e ciò costituisce la regola 
per quanto riguarda la regione dolomitica. Però secondo A. RIEDEL 
la fauna a trinodosus non sarebbe esclusiva dell’Anisico superiore, 
si estenderebbe all’Anisico medio e forse addirittura all’inferiore, 
e quindi la denominazione « Strati a trinodosus » avrebbe un 
valore piuttosto incerto e dovrebbe venire abbandonata. 


Letteratura: Moysisovics (E. von) (1879), p. 79; Inem (1882); 
Pia (J.) (1935, 1937); LEonarpı (P.) (1938); Rene, (A.) (1949). 
(P. LEONARDI). 


STRATI AD AVICULA CONTORTA ................. Trias 


Col nome « strati ad Avicula contorta » o « facies ad Avicula 
contorta » si designano calcari nerastri, spesso marnosi e un po’ 
bituminosi, con intercalazioni di marne ugualmente nerastre 
appartenenti al Retico. 

Questi depositi si interpretano come formati in ambiente di 
mare poco profondo, scarsamente comunicante col mare aperto, 
in modo da avere acque poco ossigenate, con tendenza al sul- 
phuretum. A conferma di questa interpretazione stanno le se- 
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guenti osservazioni: sia i calcari che le marne sono ricchi di 
sostanze organiche fetide, che, associate a solfuri di ferro confe- 
riscono il colore nerastro. Le faune ugualmente denotano condi- 
zioni di mare non aperto, con relativamente scarso numero di 
specie, per lo più eurialine, e grande numero di individui, con 
forte variabilità e di piccole dimensioni. 

Oltre all’Avicula contorta, che è il fossile più tipico, sono 
frequenti varie specie appartenenti ai generi Cardium, Plicatula, 
Promathildia ed inoltre le poche specie note di Bactryllium. 

La facies ad Avicula contorta, che corrisponde alla facies 
sveva del Retico germanico, è diffusa nella Lombardia, dove 
appartiene alla parte inferiore del Retico; si estende verso oriente 
fino al Lago di Garda e al Gruppo di Brenta. 

Si ripresenta più a sud nei monti intorno alla Spezia, in tutta 
la Toscana (dove spesso fa passaggio laterale a facies evaporitiche 
del Retico), in una parte dell’Umbria (presso Perugia) e in una 
parte settentrionale del Lazio. In queste regioni rappresenta 
anche la parte superiore del Retico. 

Una facies analoga, con marne nere a Bactrilli e con inter- 
calazioni di gesso, ma di età raibliana, si trova in Puglia, alla 
Punta delle Pietre nere sul Gargano. 


Letteratura : SToPPANI (A.) (1857); Inem (1860); Inem (1867); 
CapeLLINI (G.) (1866); SimoneLix (V.) (1892); MARIANI (E.) 
(1897); Mercar (G.) (1908); Prıncırı (P.) (1908-10); MARIANI 
= dr TREVISAN (L.) (1939 a); VeccHIA (O.) (1950); Conti (S.) 


(L. TREVISAN). 


STRATI DELL'ALTIPIANO DELLO:SCILIAR ........ Trias 
Vedi: STRATI DI RAIBL ROSSI. 
STRATI:\DELLO SCONZA, ot ud a er a E Trias 


(Skonza-Schichten). 


STUR (D.) (1872). Die geologischen Verhältnisse des Kessels 
von Idria. Verh. geol. R. Anst., Wien, p. 237. 


Scisti e arenarie nerastri, con piante terrestri, che rappresen- 
tano una facies locale del Ladinico (piano di Wengen), nella zona 
di Idria. 

Scisti e arenarie scistose, grigio scuri o nerastri, carbonioso- 
bituminosi, a sfatticcio giallastro o brunastro, con intercalazioni 
calcareo-marnose, calcareo-silicee e conglomeratiche; complesso 
che in parte si alterna e in parte passa lateralmente ai soliti tufı 
marini verdastri del piano di Wengen a Daonella lommeli. 

Fossili più comuni: Equisetum arenaceum, Sagenopteris li- 


poldi, Pecopteris triassica, Pterophyllum jaegeri, Danaeopsis ma- 
raniacea. 
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Il nome viene dal Rio Sconza presso Idria; la formazione si 
sviluppa nell’alto bacino del fiume Idria (Prealpi Giulie orientali). 
Letteratura : LiroLp (M. V.) (1874); Goss, (W.) (1893); Koss- 
MAT (F.) (1898); Iovem (1899); Inem (1910); Inem (1911). 
(M. GORTANI). 


SITRATEDHAVESA Gina Eocene 


NicotLis (E.) (1880). Note sulle formazioni eoceniche comprese 
fra la Valle dell'Adige, quella d’Illasi ed i Lessini. Verona. 


Gli strati di Avesa, alle porte di Verona, constano di calcari 
bianchi grossolani cavati come materiali da costruzione e noti, a 
tale riguardo, sotto il nome di Pietra di Avesa o Pietra gallina. 
La potenza di questi calcari è di un centinaio di metri, ma, nel 
complesso si ha una fauna uniforme del Luteziano inferiore. 

Fossili più comuni: Conoclypeus conoideus, Echinolampas 
subcylindricus, Schizaster vicinalis, S. ambulacrum, Linthia scara- 
beus, Phlyctenodes nicolisi, Spondylus subspinosus, Pecten nico- 
lisi, Lima interlirata, Chama lamellosa, Voluta muricina. 


Letteratura : NicoLis (E.) (1882); FABIANI (R.) (1915). 
(G. van Praz). 


STRATI DI AZZAROLA i... sa ee radi Trias 


STOPPANI (A.) (1857). Studi geologici e paleontologici sulla 
Lombardia, p. 105. 


(Azzarola presso Lecco). Corrispondono agli strati nordalpini 
di Kössen del piano Retico e vengono contrassegnati nella facies 
marina come « Marne ad A. contorta ». Essi contengono Avicula 
contorta e verso l’alto possono passare a dolomia (Dolomia a 
Conchodus). 
(G. von ARTHABER). 


BIBRILDE BESANO nt dn esse neuen Trias 


Bucx (L. von) (1829). Sur la distribution des Ammonites en 
familles. Ann. Sc. naturelles, t. XVIII, Parigi. 


Da Besano sul lago di Lugano. Strati argillosi e bituminosi 
(ittiolitici), alternanti con strati dolomitici e calcarei, appartenenti 
alla parte superiore dell’Anisico (zona a Ceratites trinodosus). 

Questo livello è famoso per i vertebrati fossili : pesci e rettili. 

I più recenti illustratori della fauna sono PEYER e Kunn. 


Letteratura: Bassanı (F.) (1885 a); Repossi (E.) (1909); 
ArracHI (C.) (1911); Inem (1912); FRAUENFELDER (A.) (1916); 
Desen (B.) (1931); Kuun (E.) (1952). 

(L. TREVISAN). 
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STRATI DI BOLCA . corca ser SER IT Eocene 


VALLISNIERI (A.) (1728). De’ corpi marini che su’ monti si 
trovano. Venezia. 


La località di Bolca deve la sua rinomanza mondiale alla 
qualità ed al perfetto stato di conservazione dei pesci fossili che 
essa ha fornito a tutti i Musei del mondo. 

Il giacimento fossilifero, a pesci e a piante nella parte più 
alta, appartiene all’Eocene medio. Esso consta di calcari lastri- 
formi, piuttosto sottili, fissili, i quali alla base fanno passaggio a 
calcari pure lastriformi a grossi crostacei. L'intero complesso (che 
fa parte del M. Postale, Provincia di Verona) poggia su un grosso 
banco di calcari compatti, nulliporici, sostenuti, a loro volta, da 
brecciole basaltiche e da calcari rossicci a Nummulites bolcensis. 

Il tetto degli strati a pesci è costituito da calcari ad Alveoline 
e numerosi molluschi marini, materiali che fanno passaggio, più in 
alto, ad altri calcari a molluschi salmastri e quindi terrestri. Del 
descritto complesso gli strati di Bolca, intesi in senso stretto, 
corrispondono esclusivamente alle stratificazioni che contengono 
la ben nota fauna a pesci. 

Fossili più comuni: Carcharodon auriculatus, Odontaspis 
hopei, Alopiopsis plejodon, Rhinobatus primaevus, Platyrhina bol- 
censis, Trigon zignoi, Pycnodus platessus, Clupea catopterygia, 
Sphyrena bolcensis, Mene rhombea, Rhombus minimus, Blochius 
longirostris. 

Letteratura : Le prime notizie sulla presenza di pesci fossili 
negli strati di Bolca risalgono al 1552 quando il MATTIOLI, profes- 
sore di Medicina a Padova, ne fece menzione nei suoi discorsi. 
Successivamente VALLISNIERI e molti altri ebbero occasione di 
parlare intorno alla prodigiosa ricchezza del giacimento bolcense 
o di descrivere l’interessante fauna, magistralmente illustrata da 
VOLTA, Acassız, MASSALONGO, DE ZIGNO, JAEKEL, EASTMAN, ecc. Dal 
punto di vista stratigrafico bisogna arrivare però al BRONGNIART, 
al MaRAScHINI e meglio ancora al Surss ed altri successivi, prima 
di trovare dei riferimenti cronologici abbastanza dettagliati e 
raffrontabili coi moderni risultati della stratigrafia. 


Letteratura: Fortis (A.) (1793); BRONGNIART (A.) (1823); 
MarascHINI (P.) (1824); Surss (E.) (1868); Bayan (F.) (1870); 
HEBERT (E.) e MunIEer-Charmas (P.) (1877); FasranI (R.) (1914); 
IpEM (1915). 


(G. Dat Praz). 
STRATI DI BRAZZANO. cos it cel Eocene 
Vedi: PIANO DI ROSAZZO. 
STRATI DI CAMPIL (O DI LONGIARÙ) ............. Trias 


RICHTHOFEN (F. von) (1860). Geognostische Beschreibung der 
Umgegend von Predazzo, ecc.. Gotha. 
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(Campil-Longiarü, a SE di Bressanone, regione dolomitica). 
Sezione superiore del piano Scitico o Werfeniano. Arenarie mica- 
cee in generale più grossolane di quelle degli strati di Suisi, 
e calcari spesso oolitici, dalla tinta per lo più rossastra o rosso- 
violacea. 

Questa sezione superiore è ricca di fossili e il suo fossile-guida 
è la abbondante Naticella costata dalla quale la zona ricevette il 
nome. Alcuni strati sono pieni di Miaciti, specialmente abbondante 
Homomya fassaensis (Strati a Miaciti). Vi sono anche abbondanti 
Eumorphotis venetiana, (che si trovano anche nello stesso livello 
della Thetys), Gervilleia, Pecten, e come nel Trias germanico vi 
sono molte Myophoria. 

Negli strati superiori appariscono i pochi Dinariti e Tiroliti 
che compaiono nel territorio alpino, mentre in questo livello, 
specialmente in Dalmazia presso Much venne illustrata una ricca 
fauna di cefalopodi (Strati di Much), nella quale vicino a nume- 
rosi Dinariti e Tiroliti compaiono Meekoceras caprilense, Kyma- 
tites, come nel Salt Range e Hungarites. Verso l’alto le rocce 
arenacee sono ricche di calcare o dolomia, e nelle Alpi setten- 
trionali sono accompagnate spesso da gesso e contengono i potenti 
giacimenti salini alpini (Haselgebirge) : la copertura è formata 
spesso da dolomie cariate o da Rauhwacken. 

In Albania nella parte superiore della formazione di acque 
_ basse degli strati di Campil si trova una facies calcarea 
con ricca fauna di cefalopodi, che per la ‘prima volta nel 
territorio mediterraneo ha fornito una quantità di forme indiane 
dell’Himalaia e del Salt Range, onde è resa possibile la compa- 
razione stratigrafica di questo livello. La fauna fu scoperta dal 
barone F. Nopcsa e descritta da ARTHABER; più tardi furono trovati 
questi strati e faune da KTENAS e Renz nell’isola di Chio. La 
fauna consta di elementi mediterranei : Tirolites, Lecanites, Cel- 
tites; di origine himalaica sono : Pseudosageceras, Hedenstroemia, 
Proptychites, Xenodiscus, Xenaspis, Monophyllites, Ophiceras, 
Meekoceras, Aspidites, Anasibirites; appaiono anche elementi 
californiani come Paranannites, Columbites, che seguendo l’Equa- 
tore sono arrivati fino all’isola di Timor. 


Letteratura: RICHTHOFEN (F. von) (1859), p. 82; Kr, (OR) 
(1903); WITTEMBURG (P.) (1908); ARTHABER (G. von) (1911), p. 169; 


Renz (C.) (1928), p. 154; Leonarpı (P.) (1935). 
(G. von ARTHABER). 


STRATI DI CAMPOTORONDO ................. Giurassico 


HoErNES (R.) (1877 a). Fundorte von Versteinerungen des 
mittieren und oberen Jura in der Umgebung von Belluno, Feltre 
und Agordo. Verhandlung. d. k.k. geolog. Reichsanstalt. 


Calcari in grossi banchi, di colore grigio, giallastro, passanti 
al rosso mattone, della conca di Campotorondo nelle Alpi di 
S. Gregorio (Bellunese), riferibili al Baiociano superiore. 
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Fossili più comuni : Phylloceras disputabile, Coeloceras bay- 
lei, C. humphriesianum, C. bigoti, C. blagdeni, C. vindobonense. 


Letteratura: Dar Praz (G.) (1907). 
(G. par Praz). 


STRATI DI CASTELGOMBERTO ............... Oligocene 


MarascHINI (P.) (1824). Sulle formazioni delle rocce del Vi- 
centino. Saggio geologico, p. 169 e egg., Padova. 


Celebre giacimento fossilifero del Monte Grumi presso Cas- 
telgomberto, Vicentino. La roccia inglobante i fossili risponde ai 
soliti tufi basaltici, nei quali abbondano i coralli ed i molluschi, 
che dimostrano trattarsi di fauna riferibile all'Oligocene medio. 

Fossili più comuni: Montlivaultia grumi, Trochosmilia pro- 
funda, Latimeandra dimorpha, Stylophora conferta, Heliastrea 
inequalis, Isastrea affinis, Trochus lucasianus, T. boscianus, Del- 
phinula scobina, Nerita caronis, Xenophora cumulans, Natica 
angustata, N. crassatina, Cerithium ighinai, C. meneguzzoi, Strom- 
bus auriculatus, Cypraea splendens, Marginella eratoides, Spon- 
dylus cisalpinus, Arca scabrosa, Chama dissimilis, Lithocardium 
carinatum. 


Letteratura: AcHIARDI (A. d) (1866); Inem (1868); Reuss 
(A. E.) (1868); Suess (E.) (1868); Bayan (F.) (1870); Fucus (T.) 
(1870); OPPENHEIM (P.) (1900); FasranI (R.) (1915). 

(G. par Praz). 


STRATI DICHIAMPO LES ETS RI REITER Eocene 


BRONGNIART (A.) (1823). Mémoire sur les terrains sédimen- 
taires superieurs calcaréo-trappéens du Vicentin. Paris. 

Nella Valle del Chiampo (Provincia di Vicenza) affiorano dei 
calcari compatti bianchi o rosei cavati come marmo, il quale viene 
indicato sotto il nome di Nembro di Chiampo. Tali calcari formano 
vari livelli alternati a tufi basaltici e sono riferiti al Luteziano 
inferiore. 


Fossili più comuni: Nummulites atacicus e Ranina marestiana. 


Letteratura: Bayan (F.) (1870); CarrarattI (M.) (1913); 
FABIANI (R.) (1915). 
(G. par Praz). 


STRATI DI CHIAVON .............. i ASI Oligocene 


Zıcno (A. de) (1853). Nouveau gisement de poissons fossiles. 
Bull. Soc. géol. Fr. (2), t. XI, Paris. 


Calcari marnosi, cenerognoli della valle del torrente Chiavòn, 
presso Lonedo, provincia di Vicenza. Da questi calcari venne rica- 
vata un'interessante fauna di pesci e di crostacei accompagnata 
da una ricca flora. Lo studio delle varie specie animali e vegetali 
ha condotto concludere trattarsi di giacimento dell’Oligocene me- 
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dio. I pesci, secondo il Bassanı, trovano i maggiori rapporti con 
quelli del giacimento di Wurzenegg nella Stiria. 

Fossili principali : Smerdis aduncus, Clupea breviceps, C. la- 
tissima, C. lanceolata, C. sagorensis, Galeocerdo priscus, Mylio- 
batis clavonis, M. leptacamptus, Natica crassatina, Phoenicites 
italicus, Latanites pluvienorum. 


Letteratura: Zıcno (A. de) (1853 a); Bassanı (F.) (1889). 
j (G. vaL Praz). 


SIRATI-DILCOSINA:...... è Psr. sano Cretaceo-Eocene 


STACHE (G.) (1859). Die eocän Gebilde in der Inner-Krain und 
Istrien. Jahrb. geol. R. Anst., t. X, Wien. 


Gruppo di transizione a facies di estuario fra il Cretaceo e 
l’Eocene dell’Istria. 

In senso largo, il termine « Strati di Cosina» equivale a 
e Piano Liburnico », e come tale fu adoperato fino al 1872. In 
senso stretto, è usato anche oggi per indicare il membro inter- 
medio, e principale, del Liburnico; membro costituito da calcari 
bituminosi a Characee e calcari a Stomatopsidi con intercalazioni 
marnose e lignitiche. 

Il nome viene da Còsina, paese del Carso Triestino. 

Per caratteri, estensione e letteratura, vedi Piano Liburnico. 

(M. GORTANI). 


STRATI DI DOGNA E DI VIDALI ................... Trias 


TARAMELLI (T.) (1868). Osservazioni stratigrafiche nelle valli 
dell’Aupa e del Fella. Ann. Sc. R. Istit. Tecnico Udine, t. II, Udine. 


Facies calcareo-marnosa dell’orizzonte Raibliano (parte infe- 
riore del neotriassico alpino), sviluppata tipicamente nei dintorni 
di Dogna in Canal del Ferro (Val Fella, Alpi Friulane). 
La serie tipica, compresa fra la dolomia principale e la dolo- 
mia infraraibliana, consta dall’alto al basso di: 
8. Calcari dolomitici con interstrati scistosi e marnosi neri 
(strati di Vidali); 

7. Calcari marnosi a piccoli Megalodonti; 

6. Calcari marnosi alternanti con marne giallognole e brune 
a Mioforie, Gervillie, ecc. 

5. Calcari marnosi grigi e bruni alternanti con marne azzurro- 

gnole a Brachiopodi; 

4. Calcari dolomitici grigi sterili; 

3. Calcari marnosi con grosse Chemnitzie. 

2. Calcari marnosi bruni in strati sottili a Crinoidi e piccoli 

Megalodonti; 

1. Calcari marnosi e dolomitici sterili. 

Fossili più comuni: Waldheimia carinthiaca, Alectryonia mon- 
tis-caprilis, Placunopsis fissistriata, Hoernesia johannis-austriae, 
Myophoria kefersteini, Cardita crenata, Megalodus rimosus, 
Schafhäutlia mellingi, Cuspidaria gladius. 


108 


Letteratura : TARAMELLI (T.) (1881), p. 73; Tommasi (A.) (1886), 
p. 55; Inem (1887), p. 109; Inem (1890), p. 19; Bassanı (F.) (1892), 
p. 284; Desıo (A.) (1925), p. 258; Inem (1927). 
(M. GORTANI). 


STRATI DI GORNO, DOSSENA E ACQUATE ........ Trias 


DeeckE (W.) (1885). Beiträge zur Kenntniss der Raibler 
Schichten der lomb. Alpen. N. Jahrb. Miner. Geol. Palaeontol. 


Facies scistoso marnosa raibliana. 

In Lombardia questa formazione è costituita alla base da 
calcari lastriformi sui quali si sviluppano nelle diverse regioni 
prealpine lombarde la facies a scisti neri e calcari fettucciati, e la 
facies calcareo-tufacea. 

Fossili : Pecten filosus, Hoernesia johannis-austriae, Myopho- 
ria kefersteini, My. watheleyae, Hinnites ombonii, Myoconcha lon- 
gobardica, M. curioni. 

Attraversa tutte le Prealpi lombarde dalla sponda orientale 
del Lago Maggiore alla Val Sabbia in lembi distinti in due zone 
più © meno estese. 


Letteratura: HAUER (F.) (1857); Parona (C.F.) (1889). 
(P. Vinassa DE REGNY). 


STRATI DI LAVACILE ge EE Oligocene 


BaLESTRA (A.) (1896). Un’ escursione geologica da Bassano al 
Lavacile. Bollett. Club Alpino Bassanese, t. II, Bassano. 


Il giacimento è formato da brecciole basaltiche che, assieme 
a materiali marnoso-arenacei, affiorano lungo la Valle detta del 
Lavacile, presso Bassano, provincia di Vicenza. 

I fossili sono specialmente frequenti nella brecciola basaltica 
e dimostrano che si tratta di deposito dell’ Oligocene inferiore, 
che trova perfetta corrispondenza con quello di Sangonini. 

Fossili più comuni: Flabellum appendiculatum, Nerita ache- 
rontis, Turritella incisa, Cerithium stroppus, Latrunculus caronis, 
Voluta elevata, Cypraea splendens, Cassis vicetina, Conus gra- 
teloupi, Pecten arcuatus, Cardita laurae, C. arduinoi, Cardium 
anomalum, Crassatella neglecta, Psammobia pudica. 


Letteratura : GREGORIO (A. de) (1895) ; OPPENHEIM (P.) (1900); 
FABIANI (R.) (1915). 


(G. Dat, Praz). 
STRATI DI LA VALLE (Lommeli Schichten) 
(= Strati di Wengen). 


Wıssmann (1841). Graf Münsters Beiträge z. Petrefacten- 
kunde, t. IV. 
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La formazione prende il nome da La Valle (Wengen) in Val 
Badia, regione dolomitica. Generalmente si presenta come un 
complesso calcareo-arenaceo-marnoso fittamente stratificato, dalla 
tinta di solito brunastra più o meno scura; spesso si ha quell’ al- 
ternanza di strati chiari e scuri che rappresentano la facies nota 
col nome di « flysch ladinico ». 

Non sono infrequenti intercalazioni anche potenti di conglo- 
merati e di lave porfiriche. Talora la serie è parzialmente sosti- 
tuita da formazioni tufacee compatte e ben stratificate dalla tinta 
bruno scuro o nerastra. 

Anche gli strati di La Valle normali contengono molto spesso 
una elevata percentuale di materiali tufacei, ai quali è dovuta la 
tinta brunastra o grigia scura della formazione. Si tratta per lo 
più di materiali finissimi derivanti dalle emissioni di più o meno 
vicini centri eruttivi. 

Lo spessore è assai vario, a seconda che tutto il Ladinico 
superiore si presenti in facies normale (cosa piuttosto rara), op- 
pure è rappresentato da formazioni eteropiche di scogliera o 
eruttive. 

Sulle superfici degli strati sono assai frequenti i fossili, i quali 
però appartengono di solito a poche specie caratteristiche, tra cui 
hanno assoluta prevalenza le Daonella (D. lommeli), Posidonomya 
wengensis e alcuni cefalopodi (Trachyceras archelaus, T. ladinum). 
Molto frequenti i resti vegetali, che però sono quasi sempre costi- 
 tuiti da frustoli carboniosi. Sono state segnalate florule di felci: 
(Cladophlebis rutimeyeri, Pecopteris triasica), pteridosperme 
(Neuropteridium sp.), bennettitali (Pterophyllum iaegeri) e coni- 
fere (Voltzia foetterlei, V. zoldana, Pagiophyllum massalongi). 


Letteratura: Mossısovics (E. von) (1879), p. 54; ARTHABER 
(G. von) (1905); OGILvIE-GoRDoN (M.) (1893, 1927, 1934); LEONARDI 
(P.) (1953, 1955). 

(P. LEONARDI). 


DIBATLDILAVERDA:... Een d MR Are ren Oligocene 


Suess (E.) (1868). Ueber die Gliederung des Vicentinischen 
Tertiärgebirges. Sitz. k. Akad. Wiss., Wien. 


La valle di Laverda passa non lungi dal paese di Crosara, 
incide profondamente la fascia di terreni terziari compresi tra il 
Brenta e l’Astico. Lungo i fianchi di detta valle, e specialmente 
allo sbocco di Rio Famollo, si riscontrano, come già osservò il 
MARASCHINI, numerosi affioramenti fossiliferi appartenenti però 
tutti allo stesso livello cronologico dell’Oligocene inferiore. La 
serie stratigrafica consta di un’alternanza di calcari marnosi con 
Nullipore, Briozoi, Nummulites intermedia, Pecten arcuatus, ecc., 
ed arenarie grossolane, sabbiose, turchine o giallastre, frequente- 
mente fossilifere, che costituiscono gli strati di Laverda p. d. 

Fossili più comuni: Nummulites intermedia, N. vasca, Natica 
crassatina, Cerithium vivarii, Pecten arcuatus, Cardium granco- 
nense, Crassatella neglecta, Meretrix villanovae, Spondylus cisal- 
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pinus, Glycimeris heberti, Psammobia plicata, Coeloma vigil. In 
alcuni punti abbondano i coralli. 


Letteratura: La località fossilifera è ricordata anche da 
MarascHINI (P.) (1824). Dati stratigrafici dettagliati compaiono 
però assai più tardi. Bayan (F.) (1870); OPPENHEIM (P.) (1900); 
CANESTRELLI (G.) (1908); FABIANI (R.) (1915). 

(G. paL Praz). 


STRATI DI LIVINALLONGO (= Buchensteiner Schichten) 
re EE e ai RE Trias 


RICHTHOFEN (F. von) (1860). Geognostische Beschreibung d. 
Umgebung von Predazzo., p. 64. 


Corrispondono al Ladinico inferiore della Regione Dolomitica 
e prendono il nome dall’Alta Valle del Cordevole. La serie tipica 
comprende i calcari nodulari verde-giallastri, i calcari lastriformi 
scuri e le intercalazioni di « pietra verde ». 

I calcari nodulari (parte inferiore degli « Strati di Livinal- 
longo ») sono separati in banchi di pochi centimetri da piani di 
stratificazione fortemente ondulati, e contengono abbondanti no- 
duli di selce — per lo più chiara o verdognola — con radiolari 
diagenizzati. I vari letti di calcari selciferi sono separati da esili 
livelli di marna verdastra che prelude alla deposizione della 
« pietra verde >»; tale alternanza dona alla roccia un altissimo 
grado di plasticità. Lo spessore dei calcari nodulari è soggetto a 
forti variazioni e raggiunge massimi di 50 metri. 

Seguono i calcari scuri lastriformi, ben stratificati, alternati 
a letti neri marnosi e assai simili a quelli dei soprastanti « Strati 
di La Valle ». Contengono sostanze bituminose, ed hanno sovente 
un aspetto arenaceo-tufaceo. Passano talora a calcari grigio- 
chiari ben stratificati, e in varie zone sono assenti e sostituiti da 
calcari nodulari uguali a quelli sottostanti. 

Nelle Dolomiti centrali e orientali gli «Strati di Livinallongo» 
sono caratterizzati da abbondanti intercalazioni di « pietra verde » 
sedimento tufaceo dal colore caratteristico che segna l’inizio dell’- 
imponente attività eruttiva ladinica. Per i caratteri della « pietra 
verde » si veda la voce relativa. 

In varie località del Veneto e delle stesse Dolomiti, la classica 
serie ora illustrata è sostituita da calcari, calcari marnosi, marne, 
arenarie, tufi grossolani, dolomie e calcari dolomitici. 

Negli « Strati di Livinallongo » i fossili non sono abbondanti; 
tra le forme più caratteristiche ricorderemo : Daonella taramellii, 
D. badiotica, D. tirolensis, Posidonomya wengensis, Protrachyce- 


ras reitzi, P. gredleri, P. longobardicum, Balatonites gemmatus, 
Proarcestes marchenanus. 


Letteratura : Moysisovics (E. von) (1874), p. 86; (1882), p. 313; 
(1892), p. 780; TORNQUIST (A.) (1901), p. 130; OGILVIE-GORDON (M.) 
(1927), p. 34; (1929), p. 367; Noen (L.) (1929), p. 145; LEONARDI (P.) 
(1943), D. 12: (1955), P- T9: (B ACCORDI) 
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STRATI DIIM.-PASTELLO. I. nea I 2.300. Giurassico 


PELLEGRINI e PızzoLarı (1847). Gazzetta Ufficiale, n° 43. 
Verona. 


Calcari dolomitici, farinosi, di colore giallo chiaro, talvolta 
con venature rosse più o meno intense. La massa calcareo-dolo- 
mitica, or più or meno fossilifera, ha uno spessore massimo di una 
cinquantina di metri ed è compresa fra altre rocce calcaree limi- 
tate superiormente dal Titoniano ed inferiormente dai Calcari 
grigi. > 

La località fossilifera si trova sulla sinistra del sentiero che 
dal caseggiato di Verago (Veronese) scende lungo il vallone Re- 
sentera. L’età del giacimento, secondo D’AcHIARDI e secondo MENE- 
GHINI è oxfordiana; TARAMELLI fu propenso ‘a riferire il deposito 
agli strati a Posidonomya alpina; Dar Praz, da studi comparativi 
della fauna, concluse sincronizzando il giacimento a quelli del 
Batoniano di Minchinhampton (Dogger). 

Fossili più comuni : Trochotoma obtusa, Neritopsis bajocensis, 
Pseudomelania simplex, Dicroloma armatum, Modiola imbricata, 
Lima cordiformis, L. ovalis, Trigonia beeleuana, T. sharpiana, 
Astarte interlineata, Corbis aequalis, Pholadomya ovulum. 


Letteratura : AcHIARDI (A. d’) (1880); MENEGHINI (G.) (1880); 
TARAMELLI (T.) (1882); Dar Praz (G.) (1912). 
| (G. Dar Praz). 


SABATI DI M POSTALE ci tn et Eocene 


Suess (E.) (1868). Ueber die Gliederung des Vicentinischen 
Tertiärgebirges. Sitz. k. Akad. d. Wiss. Wien. 


Calcari ad Alveoline e numerosi Molluschi. Questi calcari 
appartengono alla parte superiore del Luteziano medio del Vero- 
nese e ricoprono immediatamente i calcari lastriformi di Bolca. 

Fossili più comuni: Trochus zignoi, T. raffaëli, Nerita cir- 
cumvallata, Neritopsis agassizi, Velates schmiedelianus, Natica 
hybrida, Cerithium palaeochroma, C. vicetinum, Strombus pul- 
cinella, Cassis postalensis, Lima maraschinii, Corbis major. 


Letteratura: Bayan (F.) (1870); Vinassa DE REGNY (1895); 
OPPENHEIM (P.) (1896); FaBIANI (R.) (1915); Mararopa (R.) (1954). 
(G. Dax Praz). 


STRAUPDEMONTE PULG E ile pri leo Eocene 


Bayan (F.) (1870). Sur les Terrains tertiaires de la Vénétie. 
Bull. Soc. géol. Fr., (2), t. XXVII, Paris. 


Sotto il nome di strati di M. Pulli presso Valdagno (provincia 
di Vicenza) vengono indicati dei calcari marnosi con letti di 
lignite. La fauna di questo livello consta quasi esclusivamente di 
Molluschi, a prevalente carattere salmastro, molti dei quali sono 
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comuni al giacimento di Roncà. Per tali rapporti il deposito di 
M. Pulli viene riferito alla parte alta dell’Eocene medio. 

Fossili più comuni: Ampullina parisiensis, A. vulcani, A. de- 
pressa, A. cochlearis, Melanopsis vicetina, Bayania stygis, Ceri- 
thium dal lagoi. C. baccatum, C. corvinum, C. vulcani, C. bas- 
sanii, C. corviniforme, Potamides calcaratus, P. aculeatus, P. pen- 
tagonatus, Cypraea proserpinae, C. elegans, C. moloni, Ancilla 
olivula, A. dubia, Ovula bayani, Lucina pullensis, Corbula bian- 
gulata. 


Letteratura : Notizie generiche sul giacimento di lignite di 
M. Pulli si trovano già in vecchi autori: ForTIs, MurcHIson, Mo- 
LON, ecc. Per trovare però riferimenti cronologici abbastanza pre- 
cisi e tentativi di sincronizzazione con altri giacimenti bisogna 
arrivare a HEBERT (E.) et MunieR-CHaLmas (P.) (1877); OPPEN- 
HEIM (P.) (1894); FABIANI (R.) (1915). 
(G. Dar Praz). 


STRATI DI MONTEVIALE 


Marascaiını (P.) (1824). Sulle formazioni delle rocce del Vi- 
centino. Saggio geologico. Padova. 


aa N Oligocene 


La serie stratigrafica di Monteviale nel Vicentino, è molto 
complessa, risultando essa di una numerosa serie di materiali. 
Riunendo quelli che hanno fra loro strette affinità cronologiche e 
strutturali, osserveremo che alla base si trovano dei calcari gros- 
solani a Cyphosoma cribrum, a Gasteropodi, Nullipore, ecc. rife- 
ribili all’Oligocene inferiore. Succedono altri calcari a stratifica- 
zione evidente con modelli di Gasteropodi, Trachyspatangus me- 
neghinii ed altri echinidi. Fa seguito un terzo complesso costituito 
da un'alternanza di calcari marnosi, tufi, scisti carboniosi con 
intercalazione di banchi lignitici. 

Dai letti di lignite, che si può dire caratterizzano la formazione 
di Monteviale, proviene un’interessante fauna di Mammiferi, 
Coccodrilliani e Cheloni e Pesci. L’età di questo terzo complesso, 
ricavata dallo studio dei molluschi a da qualche echinoide, risulta 
rispondere all’Oligocene medio (Rupeliano). Lo studio dei mam- 
miferi, compiuto recentemente, tende invece ad invecchiare la 
serie attribuendo i banchi lignitici, e quindi anche i materiali 
contigui o compresi fra banco e banco, al Sannoisiano (Oligocene 
inferiore). 

Fossili delle Ligniti : Palaeopteropus transiens, Dyspterna 
helbingi, Trigonias ombonii, Propalaeochoerus paronae, Anthra- 
cochoerus stehlini, A. fabiani, Anthracotherium monsvialense, 


Crocodilus monsvialensis, C. sp., Trionyx monsvialensis, T. schau- 
rothianus. 


Letteratura : Suess (E.) (1868); Bayan (F.) (1870); FABIANI 
{R.) (1915); Dar Praz (G.) (1929-1932); idem (1929). 


(G. Dar Praz). 
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STRATI DENOAZ=F = = DR a. Ar ET, Eocene 
Vedi: PIANO DI ROSAZZO. 


STRATI DI NORIGLIO 2.220" A Giurassico 


TauscH (L.) (1890). Kenntnis d. Fauna der Grauen Kalke d. 
Südalpen. Abhdl. k. k. geol. R.-A., t. 15. 


Noriglio presso Rovereto (Trentino) dove affiorano i Calcari 
grigi del Lias dai quali furono ricavati numerosi avanzi di piante 
e di animali. E’ lo stesso livello di Rotzo (Vicenza) e si veda a 
tale riguardo quanto è detto per le voci Calcari grigi e Strati di 


Rotzo. 
(G. Dat, Praz). 


STRATI DI PERLEDO E VARENNA ................ Trias 


STOPPANI (A.) (1857). Studi geologici e paleontologici sulla 
Lombardia. Milano. 


Da Perledo e Varenna, sul lago di Como. Anisico-Ladinico. 

Calcari grigi e nerastri, a lastre, talvolta bituminosi e mar- 
nosi. Alla base della serie si trovano calcari con noduli di selce; 
le parti più alte appartengono già all’orizzonte di Wengen (La 
Valle). 

Gli strati (o calcari) di Perledo e Varenna cominciano in 
qualche luogo già nell’Anisico superiore (Daonella moussoni). 
Passano literalmente al calcare di Esino e talora lo ricoprono. 
Sono litologicamente simili ai calcari (o strati) di Besano (v.), 
ma di età un po’ più recente. 

Gli Strati di Perledo e Varenna sono famosi per i pesci e i 
rettili fossili: Semionotus balsamii, Pholidophorus curionii, Uro- 
lepis macroptera, Lariosaurus balsamii. 


Letteratura: ALESSANDRI (G. de) (1910); Trumpy (C.E.) 


(1930). (G. von ARTHABER). 


STRATI DI PIAN DI BRENNO ................ ... Cretaceo 


VicLLa (G.B.) (1844). Sulla costituzione geologica e geognos- 
tica della Brianza. Spett. Industr. Milano. 


Facies calcareo-marnosa di scaglia campaniana. 
Fossili: Pholadomya granulosa, Ph. briantea, Inoceramus 
cripsi, In. latus, Ostrea cocchü, O. acutirostris, Gryphaea vesicu- 


laris. 
Affiora in banchi potenti a Brenno nella bassa Brianza a S 


del Lago di Pusiano. 


Letteratura : SToPPANI (A.) (1857); ALESSANDRI (G. de) (1899). 
(P. Vinassa DE REGNY). 
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STRATI DI PIAN DI SIRONE .................. Cretaceo 


Crisrororis (G. de) (1838). Sulla puddinga di Sirone. Bibl. 
ital., t. LXXXIX, Milano. 


Puddinga riferita al Santoniano. 

Puddinga poligenica della gonfolite di Sirone intercalata a 
banchi di arenaria grigio-scura. 

Fossili: Pachydiscus isculensis, Actaeonella gigantea, Act. 
obtusa, Nerinea mariani, Hippurites inaequicostatus, H. sul- 
catus, Cardium sironense. 

Affiora sporadicamente in Brianza ad E di Sirone, si trova 
a Giovenzana nel colle di S. Genesio, a Barzanö al M. Canto 
Basso, sul colle di Bergamo e nel Bresciano. 


Letteratura : ViLLa (G.B.) (1844); Stoppanı (A.) (1857); ALES- 
SANDRI (G. de) (1899); MARIANI (E.) (1898). 
(Vinassa DE REGNY). 


STRATI DI POLCENIGO EE . Giurassico 


PIRoNA (G. A.) (1878). Sulla Fauna fossile Giurese del monte 
Cavallo in Friuli. Memorie Istituto Veneto Sc. Lett. Arti, t. XX, 
Venezia. 


Litologicamente gli strati di Polcenigo (Provincia di Udine) 
constano di materiali diversi. Alla base si trovano dei calcari 
bianchi, coralligeni, compatti, più raramente brecciati. Succedono 
nome di pietra saracina. Per quanto in grado minore, esse pure 
delle arenarie usate per materiale da costruzione ed indicate col 
sono fossilifere e fanno passaggio ad altre arenarie marnose 
cloritiche, assai meno ricche di fossili. . 

Secondo il Pırona, pare che tutti e tre i livelli contengano 
la stessa identica fauna, la quale trova corrispondenza in quella 
degli strati a Terebratula janitor e T. diphya della Sicilia. I 
calcari coralligeni di Polcenigo rappresentano, in altri termini, 
una facies di scogliera contemporanea al Titoniano inferiore. 

Fossili più comuni : Itieria cabanetiana, I. polymorpha, I. mo- 
reana, I. clymene, I. fusiformis, I. nana, Ptygmatis carpathica, P. 
pseudobruntrutana, P. meneghinii, P. baculiformis, Nerinea suessi, 
N. nodosa, N. orbignyana, N. zeuschneri, N. crispa, Cryptoplocus 
picteti, Cerithium zeuschneri, Neritopsis meneghinü, Diceras 
arietinum. 


(G. Dar Praz). 


STRATI DI RAIBL'DEL'FRIULI | 2207 see Trias 


(Raibl nel Friuli nord-orientale). Rappresentano uno dei 
tre tipi del piano carnico. Noi seguiamo la classica serie data da 
E. Suess (1867) per la Forcella di Raibl. Alla base, poggianti sul 
calcare metallifero e la dolomia (Ladinico) e senza netta separa- 
zione dagli Strati di S. Cassiano e loro equivalenti abbiamo : 
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a) « Scisti a pesci» neri, argillosi, con intercalazioni calcaree, 
a Trachyceras aon, T. aonoides, Carnites floridus, Belonorhyn- 
chus striolatus, Tetrachela raibliana, Pterophyllum bronni; nei 
banchi calcarei Thecosmilia gracilis. 

b) « Taube Schiefer » (fino a 300 metri) grigio neri, marnosi 
con rottami di piante e denti di pesci. 

c) Strati a Myophoria kefersteini : scisti marnosi con calcari 
marnosi scuri e strati scistosi; la successione dei fossili è la 
seguente : 1. Banco a Solen con S. caudatus = Cuspidaria cladius, 
Trigonodus problematicus, Myophoria kefersteini, M. whatleyae; 
M. hoernesi, M. joannis austriae, Joannites joannis austriae; 
2. Giacimento principale di Myophoria kefersteini ; 3. Dolomia a 
Megalodus, dolomia arenacea a Megalodus carinthiacus, Physo- 
cardia carinthiaca, coralli, Chemnitzia rosthorni, Spiriferina lipol- 
di, Waldheimia eudora. 

d) Strati di Tor (della Sella di Tor), calcari marnosi giallo- 
bruni, strati e piccoli banchi calcarei; i fossili compaiono nel 
seguente ordine : 1. Myophoria rosthorni, Gonodon mellingi, 
Perna bouéi, Joannites gaytani; 2. Giacimento di Myophoria 
whatleyae; 3. di Ostrea montis caprilis e Avicula aspera; 4. si 
hanno intercalazioni dolomitiche ; sopra in un banco calcareo 
bleu-nero vi sono Koninckina telleri e Terebratula julica. 

Sopra di ciò Dolomia principale. Gli strati inferiori corris- 
| pondono interamente o in parte alla zona a Trachyceras aon, il 
livello calcareo marnoso diviso in più parti alla zona Trachy- 
ceras aonoîdes, e gli strati di Tor alla zona a Tropites subbulla- 
tus. 


Letteratura: HAUER (F. von) (1855), p. 745; Suess (E.) (1867), 
p. 554; DIENER (C.) (1884), p. 659; CoLBERTALDO (D. DI) (1948). 
(G. von ARTHABER). 


STRATI DI RAIBL DELLE DOLOMITI ............... Trias 


Prendono il nome dal paese di Raibl (Cave del Predil) nel 
Friuli nord-orientale, ma si distinguono da quelli per i loro carat- 
teri litologici e per la tinta. 

Si tratta in generale di calcari marnosi, calcari arenacei, mar- 
ne e addirittura argille. Frequenti depositi di gessi, localmente 
molto sviluppati, nelle Dolomiti Orientali (Cadore). Raramente 
vi sono calcari bituminosi. 

La tinta è piuttosto varia, di solito chiara, giallastra o rossas- 
tra, ma anche grigia, azzurrognola o verdastra. In generale le roc- 
ce raibliane sono regolarmente stratificate, ma talvolta si ha un 
passaggio graduale dalle formazioni di scogliera ladino-cassiane 
agli Strati di Raibl e allora la stratificazione può essere irregolare 
o addirittura mancante. Di quest’ultima facies sono i calcari 
arenacei rossi o biancastri a Sphaerocodium del Gruppo dello 
Sciliar. 

I fossili sono abbastanza frequenti, anzi sull’altipiano dello 
Sciliar (Schlernplateauschichten) si ha una ricchissima fauna in 
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cui prevalgono i molluschi gasteropodi e lamellibranchi, con for- 
me molto caratteristiche : Neritopsis armata, Chemnitzia longis- 
cata, Cerithium subquadrangulatum, Trigonodus raiblensis, Pa- 
chycardia haueri, ecc. 

Molto frequente dappertutto, ma specialmente nella famosa 
« cengia» del Sella, Myophoria kefersteini. 


Letteratura: Mossısovics (E. von) (1879), p. 65; WÖHRMANN 
(S. von) e Koseng (E.) (1892); ARTHABER (G. von) (1905), p. 208; 
OciLvie-Gorpon (M.) (1927, 1934); LeonaRDI (P.) (1955). 
(P. LEONARDI). 


STRATI DI RAIBL LOMBARDI ..................... Trias 


L’indicazione « Strati di Raibl lombardi » si riferisce ad una 
facies o variante degli strati di Raibl propriamente detti, carat- 
terizzata da colate vulcaniche, ma specialmente da materiale 
tufaceo nei depositi di mare poco profondo (con fauna), il quale in 
Lombardia può anche penetrare orizzontalmente nei sedimenti 
marnosi. Essi strati giacciono su dolomie ladiniche o calcari di 
Esino, che diventano finemente stratificati e poveri di fossili. 

a) Plattenkalk introducono il piano di Raibl. 

b) Arenarie rosse e verdi spesso senza fossili (rote Sabbia 
Schichten di BITTNER). 

c) Il livello dei calcari marnoso-arenacei grigi, sotto le marne 
a Mioconche (Myoconcha curionii) in una fauna meschina, sopra 
la ricca fauna a bivalvi di Raibl, le marne a Myophoria (M. kefer- 
steini, M. fissidentata, Pachycardia haueri, Gonodon mellingi, 
Trigonodus problematicus), nei calcari raramente Trachyceras 
affine, Nautilus brembanus, N. tommasii. 

d) Chiudono la serie delle Rauhwacken o dei gessi. 

Nella Lombardia occidentale i tufi prendono in generale uno 
sviluppo più forte, nell’ orientale uno più limitato e cambiano il 
tipo che ‘abbiamo qui tratteggiato come normale per la Val 
Trompia. 


Letteratura : BITTNER (A.) (1881), p. 319; idem (1883), p. 405; 
DeEcKE (W.) (1885); Parona (C.F.) (1889). 


(G. von ARTHABER). 


STRATI DI-RONCA=..__ Lp RR Eocene 


Fortis (A.) (1778). Della Valle vulcanica marina di Roncà 
nel territorio veronese. Venezia. 


Il celebre giacimento fossilifero di Roncà si trova nella Val 
Nera che si apre a monte dello stesso paese di Roncà (Provincia 
di Verona). I punti in cui si possono raccogliere fossili sono mol- 
teplici, ma il più favorevole trovasi ai piedi di casa Tessari. La 
fauna roncana, si trova inglobata in tufi nerastri, sconvolti poi da 
eruzioni basaltiche. Il giacimento a tufi è ricoperto da un grosso 
banco calcareo nel quale però, assieme a Nummulites bron- 
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gniarti, sono contenute le stesse specie di molluschi riscontrate 
nei tufi. In qualche punto, al di sopra del calcari a N. brongniarti, 
si trovano degli strati lignitosi ricoperti da marne con resti di 
coccodrilli, di palme e di molluschi polmonati. 

Riguardo all’età, la fauna di Roncà è riferita alla parte alta 
dell’Eocene medio. 

Fossili più comuni: Nummulites brongniarti, Nerita caronis, 
Velates schmidelianus, Ampullina vulcani, Natica cepacea, Baya- 
nia stygis, Melanatria vulcanica, Cerithium calcaratum, C. bac- 
catum, C. roncanum, C. lachesis, C. lemniscatum, C. pentagona- 
tum, Potamides corrugatus, Voluta besansoni, Rostellaria fortisi, 
Strombus suessi, Arca biangula, Helix damnata, Cyrena sirena, 
C. baylei, Corbis lamellosa. 


Letteratura : BRONGNIART (A.) (1823); MARASCHINI (P.) (1824); 
Surse (E.) (1868); Bayan (F.) (1870); FaBIanI (R.) (1915). 
(G. von ARTHABER). 


STAR A TIMDIAROTZO En at Giurassico 


Pozzo (A. var) (1764). Memorie istoriche dei Sette Comuni. 
Vicenza. 


Calcari argillosi del Lias di Rotzo nei Sette Comuni (Vicen- 
. tino). Da questi calcari il DE Zıcno ricavò una ricca flora alla 
quale altri ricercatori aggiunsero numerosi resti animali. Gli 
strati di Rotzo fanno parte del complesso di materiali che passano 
sotto il nome di Calcari grigi. La flora fu ritenuta oolitica, ma 
poi successivi studi dimostrarono ch’essa appartiene al Lias. Le 
prime notizie dell’esistenza di questa flora si devono all’abate 
Acostıno Dar Pozzo e risalgono al 1764 e ne parlarono poi 
ARDUINO, BroccHI, FORTIS. 

Fossili più comuni: Orbitulites praecursor, O. circumvallata, 
Terebratula rotzoana, T. renieri, Ostrea planataeformis, O. rot- 
zoana, Modiola cuneataeformis, M. tirolensis, Astarte depressae- 
formis, Ceritella rotzoana, Lomatopteris jurensis, Dichopteris vi- 
sianica. 


Letteratura: Zıcno (A. de) (1850); TauscH v. GLOECKEN- 


STHURM (1890); NEGRI (A.) (1891). 
(G. Dat, Praz). 


STRATI DILSALCEDO nn. aaa eu és Oligocene 


Zıcno (A. de) (1853). Nouveau gisement de poissons fossiles. 
Bull. Soc. géol. Fr. (2), t. 11; Inem. Rectification, ibid. 


Calcari marnosi dell’ Oligocene medio di Salcedo (provincia di 
Vicenza) del tutto corrispondenti a quelli di Chiavon. Vedasi per 


maggiori dettagli tale voce. 
(G. van Praz). 
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STRATI DI SANGONINI ........................ Oligocene 


MarascHINI (P.) (1824). Sulle formazioni delle rocce del 
Vicentino. Saggio geologico. Padova. 


La celebre località fossilifera di Sangonini trae il nome dalle 
case omonime, che si trovano sul fianco sinistro di una valletta 
della zona collinosa ad ovest dell’Astico. Il giacimento è costi- 
tuito da materiali arenaceo-marnosi grigio-giallastri, frammisti 
a tufi basaltici neri. La fauna comprende foraminiferi, echinidi, 
ma specialmente molluschi, ed appartiene all’Oligocene inferiore 
caratterizzato dalla Nummulites intermedia e dal Clypeaster 
breunigi. 

Fossili più comuni: Nummulites intermedia, Euspatangus 
ornatus, Clypeaster breunigi, Scutella tenera, Pecten arcuatus, 
Psammobia pudica, Delphinula calcar, Turbo fittoni, Turritella 
incisa, Cerithium calculosum, Strombus radix, S. auriculatus, 
Chlamys biarritzensis, Cardita arduinoi, C. laurae, Spondylus 
cisalpinus, Lima postalensis. 


Letteratura: Suess (E.) (1868); Fuchs (T.) (1870); BAYAN 
(F.) (1870); OPPENHEIM (P.) (1900); Fasan (R.) (1915). 
(G. DAL PIAZ). 


STRATI DI S. CASSIANO (Cassianer Schichten) ...... Trias 


HAuER (F. von) (1858). Erläuterungen zur einer geologischen 
Uebersichtskarte der Schichtgebirge der Lombardie. Jahrb. k. k. 
Geol. R. A., t. 9, p. 466. 


Dal paese di S. Cassiano, nel’ Alta Val Badia (Dolomiti cen- 
trali) ha preso il nome una delle più note formazioni delle Dolo- 
miti; essa è riccamente fossilifera e corrisponde al Carnico infe- 
riore, mentre da vecchi Autori era attribuita al Ladinico superiore. 
Il sottopiano può essere suddiviso in una parte inferiore (con 
faune nane rinnovate rispetto alle faune ladiniche) e in una parte 
superiore (con mescolanza di fossili cassiani e raibliani). 

La facies normale è rappresentata da calcari marnosi gial- 
lastri o grigi, marne, marne argillose; tutti questi materiali sono 
per lo più ben stratificati e riccamente fossiliferi. Gli affioramenti 
più notevoli si trovano in Val Badia (Bosco di Stuores), al Rich- 
thofen Riff (Gruppo del Set Sas), presso Carbonin (Ampezzano) 
e nella conca di Cortina, che ha fornito una magnifica fauna nana 
studiata da P. LEONARDI. 

Tra le forme più frequenti ricorderemo, oltre ad un gran 
numero di coralli e di spugne : Trachyceras aon, T. furcatum, T. 
basileus, Joannites cymbiformis; Nucula strigillata, N. lineata, 
Cardita crenata, Macrodon strigillatum, Waldheimia eudora, 
Koninckina leonhardi, Koninckella triadica, Cidaris dorsata, C. 
römeri, C. brauni. 3 

l In facies di scogliera gli « Strati di S. Cassiano » sono sosti- 
tuiti dalla parte superiore della « Dolomia dello Sciliar» e dai 
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« Calcari di Cipit »; in facies eruttiva dai « Tufi a Pachycardia » 
dell’Alpe di Siusi, corrispondenti alla parte più alta del sottopiano. 
Letteratura: HAUER (F. von) (1858); Lause (G.) (1868); Ar- 
THABER (G. von) (1905); OGILvIE-GoRDoN (M.) (1900,1927); Leo- 
NARDI (P.) (1943a); LeonARDI (P.) e Poro (C.) (1952). 
(B. AccorpI). 


STRATI DI S. CROCE IN BADIA ................... Trias 


(Santa Croce in Val Badia, regione dolomitica). Facies locale 
del piano Carnico. Sopra calcari marnosi, che corrispondono agli 
strati superiori di S. Cassiano, giacciono calcari marnosi finemente 
stratificati colla più gran parte della fauna di S. Croce : Myopho- 
ria whatleyae, Hoernesia joannis-austriae, Trigonodus proble- 
maticus, Ptychostoma sanctae crucis; sopra questi vi sono marne 
e pisoliti come allo Sciliar (Schlern), poi arenarie con piante, 
infine più in alto calcari finemente stratificati e dolomie con 
Ostrea montis caprilis. Ci sta innanzi dunque una facies parti- 
colare del piano di Raibl, che si stende dagli strati di S. Cassiano 
fino agli strati di Tor. 


Letteratura: Wıssmann (1841), p. 19; Et, (E.) (1891-94); 
idem (1892a); idem (1894); Koken (E.) (1913). 
(G. von ARTHABER). 


STRATI DI S. GIOVANNI ILARIONE ............. Eocene 


MaARASscHINI (P.) (1824). Sulle formazioni delle rocce del Vi- 
centino. Saggio geologico. Padova. 


La classica fauna di S. Giovanni Ilarione (Provincia di Ve- 
rona) è contenuta in una massa di tufi giallastri, venati di rosso e 
di verde, a Nummulites perforatus. I fossili che vi sono contenuti, 
appartengono a varie classi, Foraminiferi, Corallari, Brachiopodi, 
Echinodermi, Molluschi e Crostacei e dimostrano, nel loro insieme 
che si tratta di giacimento riferibile al Luteziano medio. 

Fossili più comuni: Nummulites perforatus, N. complanatus, 
Waldheimia libarionis, Conoclypeus conoideus, Amblypigus dila- 
tatus, Echinolampas globosus, Linthia hilarionis, Prenaster alpi- 
nus, Velates schmidelianus, Natica cepacea, Hipponix cornucopiae, 
Cerithium lamellosum. Terebellum sopitum, Cypraea lioyi, C. 
moloni, Clavilithes noae, Arca biangula, Cardium gratum, Vene- 
ricardia imbricata, Ranina marestiana, Notopus beyrichi, Micro- 
maja margaritata, Palaeograpsus attenuatus. 


Letteratura : Suess (E.) (1868); Bayan (F.) (1870), GREGORIO 
(A. DE) (1880); Vınassa DE REGNY (P.) (1895); Fasani (R.) (1915). 
(G. pat, Praz). 
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STRATI DI S. TRINITA DI MONTECCHIO MAGGIORE 
Oligocene 


MarascHINI (P.) (1824). Sulle formazioni delle rocce del 
Vicentino. Saggio geologico. Padova. 

Presso Montecchio Maggiore, provincia de Vicenza, si trova 
la località di S. Trinita, nota per i fossili che vi sono contenuti in 
una brecciola basaltica a nei calcari che vi sono intercalati. Il 
deposito fossilifero giace sui calcari a Nummulites intermedia, ed 
è riferibile all’Oligocene medio, trovando perfetto riscontro in 
quello di Castelgomberto. 

Fossili più comuni : Cyphosoma cribrum, Cerithium capulettii, 
C. brongniarti, Strombus radix, S. auriculatus, Natica striata, 
Turbo enagalma, Pecten arcuatus. 


Letteratura: Suess (E.) (1868); Bayan (F.) (1870); OPPEN- 
HEIM (P.) (1900); FABIANI (R.) (1915). (G. var Praz). 


STRATI DIE SAVIGILIO e ee Giurassico 


Benecke (E. W.) (1866). Ueber Trias und Jura in den Süd- 
alpen. Geognost.-Palaeontol. Beiträge, t. I, München. 


Nelle vicinanze di Capo S. Vigilio, riva sinistra del lago di 
Garda, affiorano dei calcari marmorei, rossi, a zonature gialle, 
che contengono una ricca fauna costituita in gran parte di am- 
moniti. Il BENECKE che scoprì la fauna e ne diede la prima illus- 
trazione, riferisce il giacimento alla zona a Ludwigia murchisonae. 
Successivamente all’elenco di specie dato dal BENECKE, altri 
autori aggiunsero nuove forme per le quali parve che la fauna 
fosse da riferirsi alla zona a Lioceras opalinum o addirittura a 
livelli più antichi. Questi diversi apprezzamenti sull’etä della 
fauna di S. Vigilio, derivano dal fatto che in essa sono rappresen- 
tati elementi di vari livelli, del Lias superiore, dell’Aleniano ed 
anche del Baiociano inferiore. Solo un minuzioso e paziente 
esame stratigrafico locale ha potuto scindere i singoli livelli dando 
modo di constatare la presenza di pochi elementi faunistici toar- 
ciani alla base, seguiti da forme proprie delle singole zone del- 
l’Aleniano. La serie si chiude con calcari rossi a grossi ammoniti 
(Coeloceras humphriesianum, C. subcoronatum, Sphaeroceras 
polyschides, ecc. del Baiociano inferiore) ricoperti immediata- 
mente da strati a Posidonomya alpina. Escludendo i livelli estremi 
del Baiociano e del Lias superiore, la fauna di S. Vigilio appar- 
tiene alle varie zone dell’Aleniano e trova perfetto riscontro in 
quelle analoghe delle Alpi Feltrine. 

Fossili più comuni: Lytoceras franeisci, L. ophioneum, L. 
rubescens, Phylloceras ultramontanum, P. circe, P. nilssoni, P. 
tatricum, Lioceras opalinum, L. concavum, Ludwigia murchi- 
sonae, Grammoceras aalense, Hammatoceras planinsigne, H. 
gonionotum, Erycites fallax, E. tenax, Sonninia euromphalica, 
Coeloceras longaevum, Parkinsonia scissa, Dumortieria dumortieri 
Pleurotomaria fasciata, ecc. 

Letteratura : MeNEGHINI (G.) (1879); NicoLis (E.) (1882); Va- 
CEK (M.) (1886); Grecorio (A. de) (1886); Dar Praz (G.) (1907). 

(G. Dar Praz). 
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SARAFI DI SCHIO) Sen EN Oligocene-Miocene 


SUESS (E.) (1868). Ueber die Gliederung des Vicentinischen 
Tertiärgebirges. Sitz. k. Akad. Wiss. Wien. 


Da Schio (prov. di Vicenza). 

Secondo SUESS e successivamente OPPENHEIM gli «strati di 
Schio » comprendono, dall’alto al basso : 

e) Marne ricche di pettinidi (P. haueri Micht. e P. deletus 
Micht.). 

d) Un banco (superiore) di calcare duro a nullipore. 

c) Arenaria calcarea ricca di Scutella subrotunda. 

b) Arenaria e calcare arenaceo; livello principale di Cly- 
peaster michelottii, C. placenta, C. regulus, Echinolampas coni- 
cus. 

a) Un banco (inferiore) di calcare duro a nullipore. 

Nel livello inferiore (a) FABIANI trovò numerosi Nummuliti 
associati a Lepidocicline; lo assegnò pertanto alla parte più alta 
dell’Oligocene. 

Le arenarie del livello (b) contengono Lepidocyclina dilatata 
e L. elephantina, mentre i nummuliti sono scomparsi. E’ questa la 
base dell’Aquitaniano. 

Gli «strati di Schio » comprendono pertanto la parte più 
alta dell’Oligocene (Chattiano) e il piano inferiore del Miocene 
(Aquitaniano). 

Letteratura: Bayan (F.) (1870); Munrer-CHazmas (P.) 
(1891); OPPENHEIM (P.) (1903); DouviLLE (H.) (1907); FABIANI (OR) 
(1908-1909); idem (1912). 

(L. TREVISAN). 


SEHRATIRDISSIUSI< raso Pipes ae Trias 
(Seiser-Schichten). 


RICHTHOFEN (F. von) (1860). Geognostische Beschreibung der 
Umgegend von Predazzo. Gotha, p. 49. 

Prendono il nome da Siusi (Seis) paese dell'Alto Adige alle 
falde del M. Sciliar. Costituiscono la sezione inferiore del piano 
Scitico o Werfeniano. Constano prevalentemente di marne grigie, 
azzurrognole o giallastre e di arenarie più o meno micacee a grana 
per lo più assai minuta, di tinta grigia, bruna, rossastra o verdas- 
tra, con alternati, specialmente nella parte inferiore, straterelli e 
banchi calcarei grigi o bianchi. 

Sono diffusi con potenza variabile in tutto il versante meri- 
dionale delle Alpi orientali, e nelle Alpi austriache. Contengono 
quasi sempre abbondanti fossili, per lo più ben conservati. Sono 
rappresentati quasi esclusivamente i molluschi e gli echinodermi 
(stelle di mare). I molluschi più comuni sono: Homomya fas- 
saensis, H. canalensis, Pleuromya elongata, P. musculoides, P. 
ventricosa, Myophoria ovata, M. laevigata, M. praeorbicularis, 
Eumorphotis venetiana, E. inaequicostata, Claraia clarai, C. aurita, 
C. tridentina, C. dal piazi, Bellerophon vaceki, Coelostylina wer- 
fensis. 
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Nei livelli calcarei inferiori della Val Gardena che passano 
insensibilmente al Permiano superiore vi sono rari resti di pesci 
(Archaeolepidotus leonardii Accordi 1955). 


Letteratura : Tommasi (A.) (1896); ARTHABER (G. von) (1903- 
1908); WITTEMBURG (P.) (1908); LeonaRpI (P.) (1935); AccoRrpI (B.) 


(19556). (P. LEONARDI). 


STRATI DI SOSPIROLO. ES. (ud, RO Giurassico 


Une (V.) (1879). Ueber die liasische Brachiopodenfauna von 
Sospirolo bei Belluno. Sitzungsb. k. Akad. Wissensch. math nat. 
Cl., t. LXXX, Wien. 


Calcari bianchi ora leggermente cristallini, ora invece com- 
patti a venature verdastre, talvolta zeppi di fossili e specialmente 
di brachiopodi. La prima descrizione della fauna di Sospirolo (Bel- 
lunese) venne fatta da UnLIG, su materiale erratico e non è 
improbabile che in esso vi sia stata mescolanza di elementi del 
Lias medio con elementi della parte superiore del Lias inferiore. 
Ulteriori ricerche di DE Lotto e di Dat, Praz nei pressi di Sos- 
pirolo, condussero al rinvenimento di livelli fossiliferi in posto. 
Fra questi, il più interessante è quello di casa Tonet sopra la 
strada delle Tranze, che da Sospirolo mena alla Valle del Mis. Lo 
studio della fauna raccolta in posto (costituita in grande mag- 
gioranza di brachiopodi) ha condotto a riferirla alla parte inferio- 
re del Lias medio. 

Fossili più comuni : Spiriferina alpina, S. rostrata, S. pyri- 
formis, S. obtusa, S. gibba, Rhynchonella curviceps, R. flabellum, 
R. palmata, R. dalmasi, R. fraasi, Terebratula aspasia, Waldheimia 
mutabilis, W. securiformis, W. subnumismalis, W. sarthacensis. 


Letteratura : Dar Praz (G.) (1907a): CD PA 
. DAL Praz). 


STRATI DI TABBIANO. .... lehnt year, Pliocene 


Mayer-Eymar (Ch) (1868). Tableau synchronistique des 
terrains tertiaires supérieurs. Zürich. 


Nome di un paesello del subappennino parmense. 

Il Mayer indicò dapprima come Couches de Tabbiano la 
formazione delle marnes bleues inf. del Pliocene inferiore; poi 
(1874) le denominò Tabbianer Schichten; infine le segnò come 
Tabbianin (1884), e come Tabbianon (1888-1889), interpretandole 
come costituenti un sottopiano del Pliocene. 

Però nel 1870 DopERLEIN descrivendo la sua Carta geologica 
del Modenese, adoperò pure il nome di Tabbiano per una forma- 
zione arenaceo-marnosa molto fossilifera, più o meno compatta, 
che sviluppasi presso detto paese e che fu dapprima attribuita al 
Pliocene superiore, poi all’inferiore. 

, In complesso questo nome può ritenersi come sinonimo di 
Piacenziano, salvo che voglia usarsi per indicare una speciale 


facies. 
(E. Sacco). 


STRATI DI VAL SABBIA ROSSI. ................... Trias 
Vedi: STRATI DI RAIBL LOMBARDI. 


BIRATIDI VALDEPENA -.,...,,...... a Trias 


Harapa (T.) (1883). Ein Beitrag zur Geologie des Comelico 
und der Westlichen Carnia. Jahrb. k. k. geol. Reichsanst., 
t. XXXIII, Wien. 


Calcari rossi o grigi di Valdepena presso Lorenzago, Cadore 
(Provincia di Belluno). I calcari sono zeppi di fossili e special- 
mente di Ammoniti, dal cui studio è risultato trattarsi di fauna 
ladinica del Piano di La Valle (= Wengen) del tutto corris- 
pondente a quella del vicino Monte Clapsavon. 

Fossili più comuni: Protrachyceras archelaus, P. pseudo- 
archelaus, P. longobardicum, Proarcestes subtridentinus, P. 
boeckhi, P. pannonicus, Megaphyllites jarbas, Monophyllites 
wengensis, Sturia sansovinii, Gymnites moelleri, Orthoceras mul- 
tilabiatum, Daonella marmolatae. 

Letteratura : LoncHI (P.) (1899); Inem (1902); Toni (A. de) 
(1913). 

(G. Dar Praz). 


STRATI DI VALLE ORGANA...................... Eocene 


Bayan (F.) (1870). Sur les terrains tertiaires de la Vénétie. 
Bull. Soc. geol. Fr., (2), t. XXVII, Paris. 


Marne azzurre a Pecten biarritzensis sovrapposte ad argille 
sabbiose particolarmente fossilifere, della Valle Organa nel ter- 
ritorio di Castelcucco (provincia di Treviso). La fauna è nel suo 
complesso di età priaboniana. Le forme del livello argilloso 
(inferiore) dimostrano più stretti rapporti con quelle del Bar- 
toniano. 

Fossili più comuni : Cyclolites heberti, C. patera, Placosmilia 
bilobata, Flabellum appendiculatum, Turritella gradataeformis, 
Clavilithes japeti, Solarium lucidum, Natica canovae, Mitra fusel- 
lina, Clavatula curognae, Pleurotoma cavasana, Chama granu- 
losa, Psammobia granconensis, Solen plagiaulas, Teredo tournali. 


Letteratura: ‘Rossi (A.) (1882); Ipem (1883); VINASSA DE 
Recny (P.) (1897); OpPENHEIM (P.) (1900); Dar Praz (G.) (1912); 


FABIANI (R.) (1915). 
(G. Dar Praz). 


DIMATEDI VALLE ZOLLANI E e e Giurassico 


Zıcno (A. de) (1850). Coup d'œil sur les terrains stratifies des 
Alpes vénitiennes. Naturwiss. Abh., t. 4. 
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Trattasi sempre della formazione dei calcari grigi del Lias, 
che in Valle Zuliani presso Roverè di Velo (Verona), acquistano 
particolare sviluppo e si dimostrano assai ricchi di avanzi fossili 
specialmente vegetali. 

Si consultino le voci Calcari grigi e Strati di Rotzo. 


(G. Dar Pıaz). 


STRATI DI VIDALT Tee EE EE? Trias 
Vedi: STRATI DI DOGNA. 


STRATI DI ZOVENCEDO.... no dé E pa à Oligocene 


MassaLonco (A.) (1858). Sulle piante fossili di Zovencedo e 
dei Vegroni. Lettera al prof. DE VESIANI. Verona. 


Nella località Gazzo di Zovencedo dei Colli Berici (provincia 
di Vicenza) furono aperti degli scavi per ricerca di lignite. In 
un tufo basaltico a sottili letti di lignite e lenti di calcari marnoso- 
argillosi attraversati dagli scavi, si rinvenne una fauna che, dopo 
varie vicende, venne riconosciuta appartenere. all’Oligocene medio. 
Il tipo di giacitura pare risponda a quello di un neck. 

Fossili : Resti di Anthracotherium e di Trionyx; Natica cras- 
satina, Latrunculus caronis, Strombus auriculatus, Potamides 
plicatus, Myrica longifolia, Populus mutabilis, Cinnamomum lan- 
ceolatum. 


Letteratura : HOERNES (R.) (1876); Bayan (F.) (1870); Vinassa 
DE REGNY (P.) (1897); OPPENHEIM (P.) (1896); FABIANI (R.) (1915). 


(G. Dar Praz). 


= 


STRATI (o CALCARI) A KARPINSKYA CONSUELO 
Devoniano 


GorTANI (M.) (1913). La serie devoniana nella giogaia del 
Coglians. Boll. R. Com. geol. Ital., t. XLIII. 


Calcari rappresentanti la parte superiore del Devoniano infe- 
riore nella giogaia del Monte Coglians (Alpi Carniche). 

Calcari di scogliera, bianco-grigiastri, con Corallari e Bra- 
chiopodi, costituenti la parte superiore dell’Eodevonico nella 
giogaia del Monte Coglians (Catena Principale delle Alpi Car- 
niche), dove sono ricchi di fossili specialmente nella Cianevate. 

Fossili più comuni: Rhynchonella princeps, Rh. bijugata, 
Karpinskya consuelo, Spirifer infimus, Conocardium artifex, 
Platyceras selcanum, Cheirurus sternbergi. 


Letteratura: GorTanı (M.) (1907); Inem (1921); Inem (19214). 
(M. GORTANI). 
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STRATI (o CALCARI) A PENTAMERUS CFR. PSEUDO- 
BASCHKIRICGUS= =" aa en. eee i Devoniano 


GortanI (M.) (1913). La serie devoniana nella giogaia del 
Coglians. Boll. R. Com. geol. Ital., t. XLIII. 


Calcari rappresentanti la parte inferiore del Devoniano medio 
nella giogaia del Monte Coglians (Alpi Carniche). 

Calcari di scogliera, bianco grigiastri, ricchi di Coralli, Ta- 
bulati e Stromatoporoidi, interposti fra i calcari di scogliera del 
Devoniano inferiore e quelli del Mesodevonico superiore a 
Stringocephalus. Limitati, finora, alla giogaia del Monte Coglians, 
nella Catena principale delle Alpi Carniche. 

Fossili più comuni: Cyathophyllum ceratites, C. lindströmi, 
C. helianthoides, Alveolites suborbicularis var. minor, Actinos- 
troma clathratum, Stromatopora concentrica, Pentamerus globus, 
P. cfr. petersi, P. cfr. pseudobaschkiricus. 


Letteratura : GoRTANI (M.) (1912); Inem (1921); Inem (1921a). 
(M. GORTANI). 


STRATI (o CALCARI) DEL COL DEI SCHIOSI .. Cretaceo 


Pirona (G. A.) (1877). La provincia di Udine sotto l’aspetto 
storico naturale. Cron. R. Liceo Stellini 1875-76, Udine, p. 40. 


Calcare a Caprinidi spettante al Sopracretaceo (Turoniano), 
sviluppato nel gruppo del Monte Cavallo (Prealpi Carniche, 
Friuli occidentale). 

Calcare cloritico e calcare bianco, ricco di Acteonelle, Nerinee, 
Caprine, Orbitoline, con forme in massima parte peculiari; 
riferibile con ogni probabilità al Turoniano inferiore. Il Col dei 
Schiosi (« schiosi » = voce dialettale veneta equivalente a « chioc- 
ciole») & una propaggine del Monte Cavallo verso Polcenigo 
(N di Sacile). L’orizzonte si estende ampiamente con calcari a 
Caprine, nelle Prealpi Venete. 

Fossili più comuni: Chondrodonta johannae, Diceras pironai, 
Monopleura forojuliensis, Caprina schiosensis, Sphaerocaprina 
forojuliensis, Schiosia schiosensis, Radiolites macrodon, Actae- 
onella schiosensis, Nerinea schiosensis, N. forojuliensis. 


Letteratura: TARAMELLI (T.) (1877); Pırona (G. A.) (1884); 
Born (G.) (1885); Pırona (G. A.) (1884); Ipem (1887); BoEHM 
(G.) (1887); Inem (1892); FUTTERER (K.) (1892); Born (G.) (1894); 
Hoernes (R.) (1902); Parona (C. F.) (1908); DAINELLI (G.) (1910- 
1911). 

(M. GORTANI). 


STROMBUS BUBONIUS (Strati a ...) .......... Quaternario 
Vedi: TIRRENO. 
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STUORES (Fauna? dillo) FRE RR EE re Trias 
Vedi: STRATI DI S. CASSIANO. 


STURTA " E ée RO SR e Trias 
Vedi: CALCARE A ... 


STURIARALE et, SIRENA ESTER Trias 
Vedi: CALCARE A STURIA. 


SUBAPPENNINO (Piano ...) ...................... Pliocene 


BroccHI (G.B.) (1814). Conchiologia fossile subappennina 
con osservazioni geologiche sugli Appennini e sul suolo adiacente. 
Milano, p. 62-63, 67, 75-76, ecc. 


(Depositi delle colline subappennine). 

« Terreni terziari che giacciono alla base degli Appennini e 
che differiscono da tutti gli altri formati nell’epoche precedenti. 
Sono generalmente composti di sabbia calcaria e di marna bigia 
o turchina ». « La marna (o argilla) è una terra di colore grigio 
chiaro o piombino carico che trae nell’azzurrigno... con particelle 
di carbonato calcario e... squamette di mica argentina. Oltre a 
molti gusci di testacei... talvolta ancora nasconde ossami di 
grandi quadrupedi. Forse altrettanto copiosa è un’arena gial- 
lognola calcaria... che generalmente le sta sovrapposta :... essa 
contiene pur anche squamette di mica argentina e quantità di 
grani silicei, anzi in taluni luoghi è affatto silicea, benchè, mostri 
la stessa tinta giallognola proveniente da un miscuglio di ossidi 
di ferro. » 

La suddivisione del terreno subappennino nei due ben noti 
membri — argille azzurre e sabbie gialle — e i fossili descritti 
nell'opera, mostrano come il BroccHI avesse essenzialmente in 
mira terreni pliocenici, sebbene confondesse con questi anche 
alcuni depositi litologicamente simili, che sono poi resultati mio- 
cenici. In ogni modo, tale fu l’interpretazione data subito dal 
BRONGNIART, che pubblicò uno spaccato del terreno di sedimento 
superiore (terreno terziario) subappennino nei dintorni di Castel- 
larquato (Piacenza) e del Cuvier, che illustrò mammiferi di 
quella provenienza stessa. 

Il nome di « deposito subappenino » è adoperato nel 1837 
da Huor, che indica come «tipo del deposito subappennino » le 
colline di Castellarquato, delle quali riproduce anche una sezione, 
e applica lo stesso nome a formazioni simili e coeve della Morea. 
Sebbene ripreso nel 1852 da A. D’ORBIGNY e nel 1873 da STOPPANI 
e più tardi da altri, il nome « subappennino » non ha mai potuto 
affermarsi, ed è considerato generalmente quale sinonimo di 
Pliocene (LYELL). I due membri in cui si divide il Pliocene 
marino in larghe estensioni del bacino mediterraneo sono spesso 
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indicati dai geologi italiani coi nomi tradizionali di « argille tur- 
chine o argille azzurre (Piacenziano) e sabbie gialle (Astiano). » 

Fossili piü importanti: Fra i numerosissimi fossili « subap- 
pennini » descritti dal BroccHI e da altri si possono citare : Conus 
deperditus, Cancellaria piscatoria, Buccinum musivum, Trochus 
patulus, Murex longiroster, Anomia costata, Arca pectinata, Leda 
pella, Pectunculus insubricus, Tellina elliptica, Cardium hians, 
Mactra triangula, Pecchiolia argentea, Venus senilis, V. incras- 
sata, V. brocchii, Ostrea discors, ecc. Il Coen vi citò resti di 
Balaena. 


Letteratura: Cuvier (G.) (1823), p. 427-429; Savi (P.) (1837); 
Hvor (J.J.N.) (1837), p. 506 e segg.; OrBIGNY (A. d’) (1852), 
p. 800; PeccHIoLI (V.) (1864); SroPPANI (A.) (1864). 

(G. STEFANINI). 


TABBIANER-SCHICHTEN ....................... Pliocene 
Vedi: STRATI DI TABBIANO. 


LEN A Pliocene 
Vedi: STRATI DI TABBIANO. 


WABBIANOM: EE n AL: Pliocene 
Vedi: STRATI DI ... 


WABBIANONe:- e Acri. dieci reset. Pliocene 
Vedi: STRATI DI TABBIANO. 


Vedi: GREZZONE. 


EE Seen on ii Eocene 


CoRNALIA (E.) e CHiozza (L.) (1852). Cenni geologici sul- 
l’Istria. Giorn. R. Ist. Lombardo (N. S.), t. III, p. 32. 


Facies marnoso-argillosa dell’Eocene superiore dell’Istria. 

Termine dialettale istriano per uno speciale tipo di marne e 
argille azzurrognole, verdastre, grigiastre e giallognole, che 
all’aria si decompongono in frammenti scagliosi, producendo un 
terreno incoerente e sterile. Non vi si trovano fossili, ed il riferi- 
mento cronologico è fatto in base alla posizione stratigrafica. 

Molti Autori hanno erroneamente applicato il nome di Tas- 
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sello a tutto il complesso marnoso-arenaceo dell’Eocene medio 
e superiore dell’Istria, come un termine equivalente a quello di 
Flysch: altri Autori hanno addirittura confuso il termine di Tas- 
sello col termine di Masegno (Macigno), applicandolo er- 
roneamente alle arenarie dell’Eocene medio e superiore istriano. 


Letteratura: TARAMELLI CD) (1874), p. 14; Inem (1878), p. 25; 
Varpazasso (S.) (1923); Amsrosı (C. d’) (1931). 
(M. GORTANI). 


TERRAZZIANO:sS3.Ao. tarsi LA Quaternario 


Sacco (F.) (1886). Sulla costituzione geologica degli Altipiani 
isolati di Fossano, Salmour e Banale. Atti R. Acc. Agricol. Torino, 
t. XXIX, Torino. 


Secondo l’intenzione dell'autore questo termine dovrebbe 
corrispondere « all’Olocene, o Alluvium, o Postglaciale, cioè alla 
seconda metà del Quaternario », caratterizzata da terrazzamenti 
alluvionali lungo i corsi d’acqua e sui litorali marini. 

Poichè la definizione era basata su concetti errati, il termine 
non fu adottato da alcuno. 

(L. TREVISAN). 


TIRRENIANO gert AL NRA RSR EE Quaternario 
Vedi: TIRRENO. 


TIRRENO (Tyrrhenien, Tirreniano) ........... Quaternario 


IsseL (A.) (1914). Lembi fossiliferi quaternari e recenti osser- 
vati nella Sardegna meridionale dal prof. D. Lovisato. Rend. R. 
Acc. Lincei, (5), 1° sem., fasc. 10, Roma, p. 767. 


IssEL propose il nome di « Piano Tirreno » al complesso degli 
strati a Strombus e allo spazio di tempo relativo. Egli fece riferi- 
mento agli « strati a Strombus » descritti da Gienoux (1913) nella 
Sicilia e nell’Italia meridionale e a quelli scoperti nella Sardegna 
meridionale da Lovisaro. Gli strati a Strombus sono depositi 
marini costieri, per lo più calcari grossolani friabili, che conten- 
gono una fauna di Molluschi banali (di specie oggi viventi nel 
Mediterraneo) alla quale si sovrappongono alcune specie, con 
carattere di « ospiti di mari caldi », viventi oggi nelle acque del 
Senegal. 

I fossili più caratteristici sono : Strombus bubonius Lk., Conus 
testudinarius Mart., Tritonidea viverrata Kien., Tritonium ficoides 
een Cardita senegalensis Reeve, Arbacia pustulosa e alcuni 
altri. 

Il nome Tirreno fu in seguito modificato in Tirreniano. 

Il Tirreniano è interposto cronologicamente tra il Siciliano 
e l’Olocene o Attuale (secondo la definizione di IsseL). 
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Secondo Gienoux (1913) les «couches à Strombes » rappre- 
sentano un ciclo sedimentario posteriore al ciclo Siciliano. 

I depositi del Tirreniano formano terrazzi marini situati a 
varie altitudini sul livello attuale del mare: da 1 a 10 metri in 
Sardegna, fino a 35 metri nelle coste dell’Italia peninsulare, fino 
a un centinaio di metri nella zona sismica di Ravagnese e Boveto 
presso Reggio Calabria. 

Secondo l’opinione più diffusa il Tirreniano corrisponde 
all'ultimo interglaciale (Riss-Würm), e l'elevazione dei depositi 
(e delle linee di riva) sul mare attuale sarebbe in parte dovuta 
a un livello eustatico del mare più alto dell’attuale. 

Non è ancora ben chiarito il significato di una suddivisione in 
Tirreniano I e Tirreniano II. 

Il Tirreniano è presente in molti tratti delle coste del bacino 
mediterraneo. 

Si può osservare che non è escluso che «strati a Strombi » 
si presentino più di una volta dopo il Siciliano, come farebbe 
sospettare un recente lavoro di PATA, secondo il quale presso 
Ravagnese una fauna a Strombi si trova a far parte di uno 
stesso ciclo sedimentario che contiene alla sua base una fauna con 
« ospiti freddi » attribuibile al Siciliano. 

Nessuna pertanto delle due definizioni di Tirreniano (cioè : 
a) Strati a Strombi, b) ciclo sedimentario post-siciliano) è suffi- 
ciente per designare un piano stratigrafico nettamente delimitato 
e inequivocabile. 


Letteratura : Gienoux (M.) (1911); STEFANINI (G.) (1915); Gi- 
GNoUx (M.) (1913); LeonaRDI (P.) (1934); Trevisan (L.) e Dr 
Napozr ALLIATA (E.) (1938); Branc (A. C.) (1942); TREVISAN (L.) 
(1942); Para (O.) (1952). 

(L. TREVISAN). 


BOCCHE RI e ee nee E Trias 
Vedi: FORMAZIONE DI ... 


FORLONTANORES le EE Ce Miocene 


Mayer (Ch.) (1857). Tableau synchronistique des terrains 
tertiaires de l’Europe. Zürich. Versuch einer neuen Klassif. d. 
Tert. Gebilde Europa’s. Tragen. 

Da Tortona (prov. di Alessandria), nel bacino neogenico 
piemontese, dove & rappresentato da argille marnose azzurre, 
talora riccamente fossilifere. Nella parte inferiore si trovano come 
fossili caratteristici Ancilla glandiformis e varietà di Venericardia 
jouanneti; nella parte superiore appare Cerithium rubiginosum. 

Si attribuiscono al Tortoniano i depositi posteriori all’Elve- 
ziano (benchè una separazione netta non sia spesso possibile sulla 
base delle faune fossili) e anteriori al Sarmaziano (o Messiniano), 
cioè fino al momento in cui da depositi marini con salinità nor- 
male si passa al complesso della serie gessosa o gessoso-solfifera, 
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denotante un ambiente con salinità anormale, fino a depositi 
evaporitici. 

La facies più tipica del Tortoniano è quella argillosa, ma in 
varie regioni, in conseguenza di condizioni paleogeografiche par- 
ticolari, il Tortoniano si presenta con depositi molassici, conglo- 
meratici, con calcari organogeni, frequentemente con litotamni 
oppure con depositi lacustri lignitiferi (p. es. in Val Sugana (prov. 
di Trento) e nella maremma Toscana (tra Livorno e Grosseto). 

I giacimenti fossiliferi più famosi si trovano in Piemonte 
(BELLARDI e Sacco, 1889-1904) e a Montegibbio nell’Appennino 
modenese (MONTANARO, 1935). 

Al margine delle prealpi venete, il Tortoniano si presenta 
frequentemente con conglomerati, molasse, sabbie. Nel versante 
padano-adriatico dell’Appennino settentrionale si trovano facies 
argillose e marnoso-arenacee. 

In Toscana ed in parte anche nell’Abruzzo, il Tortoniano 
marino si presenta trasgressivo, con un conglomerato basale, 
seguito da calcari grossolani con Litotamni oppure direttamente 
da molasse o argille. Con aspetto non dissimile si presenta anche 
in Sicilia, ad eccezione di una parte orientale (Siracusano), dove 
domina la facies di calcari grossolani organogeni. 

Alcuni lembi di Tortoniano sono noti anche in Sardegna. 


Letteratura : BELLARDI (L.) e Sacco (F.) (1889-1904); STEFA- 
NINI (G.) (1915); Venzo (S.) (1934); MoNTANARo (E.) (1935); SELLI 
Ge a OGNIBEN (L.) (1954); Venzo (G. A.) (1954); Tavanı (G.) 


(L. TREVISAN). 


TRAMEZZARIO 7 rs SS EE Miocene 


TARAMELLI (T.) (1906). Osservazioni geoidrologiche nei din- 
torni di Alghero. 


| Facies calcarea soprastante a quella argillosa o marnosa gri- 
gia, e sottostante al calcare compatto organogeno dell’Elveziano, 
nella provincia di Sassari (Sardegna). 


(A.G. SEGRE). 
TRINODOSUS 2.2... ca EE EE Trias 
Vedi: STRATI A ... 
TBOGKOFPEL issue ia Permiano 
Vedi: BRECCIA DEL ... 
TROGKOFEL («ua Re Re Permiano 


Vedi: CALCARI DEL ... E DEL COL MEZZODI. 
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DEE Ee, A eg Pliocene 


Marne bianche, spesso alternate a strati di argilla di diverso 
colore, con stratificazione ora più ora meno evidente. 

La formazione dei Trubi affiora in moltissimi luoghi della 
Sicilia ed è immediatamente sovrapposta alla formazione gessoso- 
solfifera del Miocene superiore (vedere la voce «Formazione 
gessoso-salifera-solfifera >). 

Età : Pliocene inferiore. 

I macrofossili più frequenti in questa formazione sono: 
Ostrea (Pycnodonta) navicularis; Ostrea pillae; Terebratula cala- 
bra; Rhynchonella bipartita; Balanus tulipiformis. Straordinaria- 
mente abbondanti sono poi in queste marne i microforaminiferi 
appartenenti ai generi: Orbulina, Globigerina, Globigerinoides, 
Globorotalia e ad altri pure di ambiente pelagico. 


RA: Batpacci (L.) (1886); OcGNIBEN (L.) (1954). 
(E. GIANNINI). 


HURBIASPAGHYCABDIA:.-.. ie de octo ieis ee se Trias 
(Regenerierte Tuffe di Richthofen 1860). 


ZITTEL (K) (1899). Ueber Wengener, Cassianer u. Raibler 
Schichten a d. Seiser Alp in Tirol. Sitzber. Bayer. Akad. Wiss., 
math-physik. Kl., t. XXIX, München, p. 341. 


Sono rappresentati sull’Alpe di Siusi (Sciliar) da una for- 
mazione locale costituita da un’alternanza di tufi con calcari e 
dolomie. Vi & contenuta una ricca fauna di specie di La Valle, 
di S. Cassiano e raibliane. Questo membro di legame stratigra- 
fico tra strati di Livinallongo e di Raibl presenta la seguente 
successione : nella salita all’Alpe di Siusi sopra Bagni di Razzes 
nel Rio Frels affiorano strati nodulosi di Livinallongo con Halo- 
bia taramellii e cefalopodi, sopra i quali si trova un altro deposito 
di porfidi augitici e presso il ponte sopra il torrente Cipit 
banchi nero-verdi ricchi di silice con Daonella lommeli, Mono- 
phyllites wengensis, Joannites tridentinum, Protrachyceras 
archelaus; il tutto corrisponde al complesso degli strati di La 
Valle. Seguono marne grigie con blocchi di calcari di Cipit (vedi 
questo) e tufi eruttivi verdi scuri (Tufi a Pachycardia). I calcari 
contengono crinoidi di S. Cassiano e cidaridi, i tufi contengono una 
fauna straordinariamente ricca, in cui sono rappresentate forme 
di S. Cassiano e di Raibl. Consta di brachiopodi, bivalvi (Pachy- 
cardia rugosa), gasteropodi e soltanto pochi cefalopodi. Questa 
fauna potè formarsi soltanto in condizioni particolarmente 
favorevoli, di quiete. Più in alto sull’altipiano dello Sciliar comin- 
ciano i veri strati di Raibl (Strati a Myophoria) nei quali si ris- 
contrano ancora elementi faunistici più profondi. 


Letteratura: DIENER (C.) (1903); BrorLi (F.) (1903); IDEM 
(1907); BLascHKE (F.) (1905); Waacen (L.) (1907). 
(G. von ARTHABER). 
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TUFI DI ROCCAPALUMBA ..................... Giurassico 


Fasrant (R.) (1926). Scoperta di un apparato eruttivo del 
Giurese medio in Sicilia. Boll. Ass. Miner. Sicil., n° 9, Palermo. 

Questi tufi accompagnano delle rocce eruttive di tipo basico, 
verdastre, assai alterate, specie di rocce verdi, che in forma di 
filoni e di piccole colate si trovano presso la stazione ferroviaria di 
Roccapalumba (Palermo). Le rocce piroclastiche costituiscono un 
deposito inferiormente grossolano — una vera brecciola ad ele- 
menti rilegati da calcite — e fossilifero, superiormente fino, bene 
stratificato, ma sterile. La deposizione avvenne nel mare, durante 
il Bajociano. 

Altri depositi piroclastici riferibili per posizione stratigrafica 
allo stesso orizzonte, esistono alcuni chilometri al sud di Rocca- 
palumba nella montagna di Regalmici, nel bacino del Sosio 
presso Palazzo Adriano e presso Vicari. 

Fossili principali dei tufi di Roccapalumba: Lima duplicata 
Sow., Pecten vagans Sow., P. lotharingicus Branco, Pteroperna 
bajocensis Grepp., Trigonia haemisphaerica Lyc., Anisocardia 
rostrata Sow., A. nitida Phill, Pseudotrapezium lebrunianum 
d’Orb., Oppelia subradiata Sow., Stephanoceras humphriesianum 
Sow., Millericrinus pepini De Lor., Pentacrinus bajocensis D’Orb. 


Letteratura: FABIANI (R.) e Ruiz (C.) (1932); TREVISAN (L.) 
(1937). 
(R. FABIANI). 


TUE DUSPILECCO" 7. ee caserne ee Eocene 


SuEss (E.) (1868). Ueber die Gliederung des vicentischen 
Tertiärgebirge. Sitz. k. Akad. Wiss. Wien. 

I tufi di Spilecco (Veronese) che succedono immediatamente 
alla Scaglia, sono di natura basaltica, rossastri, fossiliferi. Da essi 
trasse il nome di Spilecciano rispondente all’Eocene inferiore. 

Fossili più comuni: Nummulites bolcensis, Rhynchonella 
polymorpha, Rh. bolcensis, Terebratula biplicataeformis, T. 
fumanensis, Conocrinus suessi, Cidaris spileccensis. Sono da ag- 
giungere numerosi denti di Squalidi. 

Letteratura: Bayan (F.) (1870); FaBrant (R.) (1915). 


(G. Dat, PIAZ). 
IYRRHENIEN (SCO n ee E Quaternario 
Vedi: TIRRENO. 
U 
UGGOWITZ "E 8 See Trias 


Vedi: BRECCIA DI UGOVIZZA. 


UGONIZZAR ege nr ed Trias 

Vedi: BRECCIA DI ... 
V 

VE DSLR RE n i en oct Miocene 
Vedi: MOLASSE A ... 

VALC DANDONE Eet elena Leto. tete. | Pliocene 
Vedi: ANDONINO. 

VALGGARDENA = Fuer. Ee, Va me Permiano 
Vedi: ARENARIE DI ... 

NVATES ADRIAN e n rare Trias 
Vedi: STRATI DI RAIBL LOMBARDI. 

WVALRDEPENA SSIS een. dia pnt al Trias 
Vedi: STRATI DI … 

VALCLCESORGANA+G> Er 0 va a Eocene 
Vedi: STRATI DI ... 

WSBERESZUIBTANTE e ee enna SI Trias 
Vedi: STRATI DI ... 

VARENNA a EE AE e Trias 
Vedi: STRATI DI PERLEDO E VARENNA. 

VERNASSO GIO NI TO Ri nome Cretaceo 
Vedi: CALCARI DI ... 

VEBRUCANORIE il LS i i e Trias 


Savi (P.) (1832). Osservazioni geognostiche su i terreni antichi 
toscani ecc. Nuovo Giorn. Letterati, n° 63, Pisa, p. 204-209. 


Il nome deriva dal monte « Verruca » nel gruppo dei Monti 
Pisani. 
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E’ una formazione marina costiera, con episodi di acqua dolce, 
con facies ricca di conglomerati. Consta di strati e lenti di con- 
glomerato quarzoso con cemento micaceo (anagenite), alternanti 
con arenarie quarzose grigie, nerastre o violacee e con strati 
pelitici filladici. E’ caratteristico il quarzo rosa nei ciottoli del 
conglomerato. 

Età. Sull’età della facies di verrucano i pareri sono stati a 
lungo controversi. Il Savi, in vari lavori, lo attribuì ora al Lias, 
ora al Trias, ora al Paleozoico. 

Con la scoperta di flore fossili nel versante nord dei Monti 
Pisani, la parte inferiore del complesso verrucano risultò appar- 
tenente al Paleozoico (dal Carbonifero medio al Permico infe- 
riore). Si tratta di strati di arenarie rossastre e filladi (senza 
conglomerati) di ambiente continentale. 

Il « Verrucano tipico » tuttavia giace in trasgressione sopra 
gli strati paleozoici, come è risultato dai più recenti studi. Gli 
strati di arenarie e filladi di età paleozoica sottostanti non possono 
includersi nel termine « Verrucano », che, secondo l’originaria 
definizione, è un deposito ricco di conglomerati anche molto 
grossolani. 

Il « Verrucano tipico» è un deposito trasgressivo apparte- 
nente al Carnico, e passa, con continuità di sedimentazione, alle 
dolomie ed alle evaporiti del Norico-Retico. 

Località tipo : Monte Verruca presso Pisa. 

Fossili: impronte di Urodeli, Cotilosauri, Rincocefali, Teco- 
dont e Saurischi (v. HUENE); varie specie di Cyrena e impronte 
problematiche. 

Ripartizione geografica : Toscana. 


Letteratura: Savi (P.) (1833); Savi (P.) e MENEGHINI (G.) 
(1850), p. 283-288; STEFANI (C. de) (1890), p. 27; BOSNIASKI (S. de) 
(1890), p. 22; STEFANI (C. de) (1891c), p. 25; Canavarı (M.) (1892); 
STEFANI (C. de) (1901); Lorrı (B.) (1910); Fucini (A.) (1915 a); 
STEFANI (C. de) (1917); Inem (1917 a); Fucini (A.) (1924-1925); 
TREVISAN (L.) (1955). (L. TREVISAN). 


VERRUCANO ALPINO": Sr NT Permiano 


`; In varie zone delle Alpi Meridionali il basamento cristallino 
è ricoperto da lenti o banchi conglomeratici che segnano l’inizio 
dei sedimenti permiani. Tali conglomerati, a prevalenti elementi 
filladici, giacciono sotto le colate porfiriche del Permiano, oppure 
sotto le « Arenarie di Val Gardena » (nel Veneto) o gli « Scisti 
di Collio > (in Lombardia) ove i porfidi sono assenti. Queste 
formazioni clastiche, a sviluppo locale e a spessore variabile, 
hanno preso il nome dalla Verruca del Monte Pisano (Toscana), 
ove su strati permo-carboniferi esistono conglomerati quarzitici 
(anageniti) assegnati, sulla carta geologica ufficiale, al Permiano; 
TREVISAN (1955) ha recentemente provato che dette anageniti 
appartengono al Carnico. Il termine « Verrucano» non può 


Guai essere applicato ai conglomerati eopermici delle Alpi Meri- 
ionali. 
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A maggior ragione non è più possibile chiamare con il nome 
di « Verrucano », come hanno fatto vari Autori, quei conglomerati 
del Permiano medio e superiore che sono rappresentati sopratutto 
nelle valli lombarde, ove possono assumere spessori di molte 
centinaia di metri. 


Letteratura: MUTSCHLECHNER (G.) (1933); CastIGLIONI (B.) 
(1939); De AncELIS (A. M.) (1939); DE SITTER (L. U.) e DE SITTER- 
Koomans (C. M.) (1949); Accorpt (B.) (1953); TREVISAN (L.) (1955). 

(B. AccoRDI). 


WERSIEHIANO RME ee nalen Quaternario 


Branc (A.C.) (1942). Variazioni climatiche ed oscillazioni 
della linea di riva nel Mediterraneo centrale durante l’era gla- 
ciale. Geol. Meere u. Binnengewiisser. Berlin, Bd. 5, H. 2, p. 190. 


Da Versilia, nome della pianura costiera tra le foci della 
Magra e del Serchio. 

« Ritengo utile l’adozione di un termine diverso da Fian- 
« driano per definire esclusivamente l’epoca di formazione dell’ul- 
« timo ciclo sedimentario nelle regioni litoranee e di bassa valle, 
« in relazione all’ultimo grande sollevamento eustatico del livello 
« dei mari, dalla profondità massima raggiunta durante l’ultimo 
« periodo glaciale ad oggi. Il nuovo termine sarebbe dunque sino- 
« nimo, nella sua definizione generale, del Fiandriano di Dusors. 
« Propongo il nome di Versiliano, dato che in Versilia sono 
« apparse con particolare chiarezza le testimonianze di questo 
« ultimo ciclo sedimentario quaternario ». 

Il termine Fiandriano (Flandrien) (RUTOT e VAN DER BROECK, 
1885) era stato usato da G. Dusoıs (1930) per indicare il tempo 
della trasgressione fiandriana, dal minimo livello eustatico dell’ul- 
tima espansione glaciale ad oggi. 

La sostituzione del termine Versiliano a Fiandriano ha lo 
scopo, secondo BLANC, di evitare l’equivoco che « mentre il signi- 
ficato conferitogli dal DuBors è chiaramente connesso con leu- 
statismo glaciale, lo stesso termine viene spesso adoperato da 
geologi e geomorfologi per indicare non già i depositi costieri 
e di bassa valle, direttamente riconnettibili con le fasi di solle- 
« vamento del livello del mare, ma anche l’ultimo ciclo sedimen- 
« tario riconoscibile nell’alto corso delle valli, ove, durante lo 
« stesso Fiandriano (com’è inteso da DuBois e da me) possono 
« essersi prodotti ripetuti terrazzamenti in rapporto a variazioni 
« di regime fluviale dovuti a oscillazioni climatiche o a modifiche 
« del letto o comunque dipendenti da cause che con l’eustatismo 
« glaciale non hanno nulla in comune. » 

La serie tipica del « Versiliano » è considerata quella desunta 
da sondaggi eseguiti presso Viareggio fino alla profondità di 
m 95, e consta di alternanze di depositi marini e continentali, con 
testimonianze (MarcHETTI e TONGIORGI) di oscillazioni climatiche, 
con due fasi di clima continentale freddo. La serie tipo non com- 
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prende pertanto l’intero ciclo, secondo la definizione, in quanto 
ia base del ciclo stesso sarebbe a una profondità indeterminata, 


maggiore di 95 metri. (L. TREVISAN). 


VIECHIO -prea a a a d a a ea a CEE Miocene 
Vedi: SERIE DI ... 


VIDAED(Strati di ss) rac. ae Trias 
Vedi: STRATI DI DOGNA. 


VIELAFRANCHIANOTI OE La Quaternario 


ParETO (L.) (1865). Note sur les subdivisions que l’on pour- 
rait établir dans les terrains tertiaires de l’Apennin septentrional. 
Bull. Soc. géol. Fr., (2), t. XXII, p. 262. 


Il PARETO ha introdotto il termine per designare i depositi di 
acqua dolce del bacino piemontese, successivi alla regressione del 
mare pliocenico e disposti in terrazze dolcemente degradanti verso 
la pianura. Quale serie tipica è stata assunta quella osservata 
lungo la ferrovia tra Villafranca d’Asti e San Paolo (Piemonte). 
Il termine inferiore è costituito da sabbie sciolte quarzose grigie 
con piccoli letti ocracei; verso l’alto esse passano a marne giallas- 
tre e verdastre con concrezioni calcaree contenenti Limnaea ed 
Helix; la serie continua con conglomerati a grana sottile alternati 
a sabbie e a marne. 

Il ParETO considera « probabilmente » villafranchiani molti 
depositi lacustri ad alluvionali di altre regioni in Italia, fra cui 
alcuni che oggi sappiamo essere di età diversa, in base ad un 
criterio paleontologico che esamineremo in seguito, oppure per il 
fatto che essi risultano essere posteriori alle sabbie marine astiane. 
E evidente l'intenzione del Pareto di attribuire ai depositi villa- 
franchiani, che egli chiaramente indica come « pleistocenici » 
un'età in ogni caso posteriore a qualsiasi deposito pliocenico. In 
realtà, data la gradualità nel tempo di una regressione marina, il 
solo criterio della sovrapposizione stratigrafica non esclude la 
possibilità che un deposito continentale possa essersi formato 
almeno in parte mentre altrove continuava la sedimentazione del 
mare pliocenico. 

Il non aver tenuto conto di questo fatto ha portato il PARETO 
ad includere fra le specie fossili che egli attribuisce al villafran- 
chiano alcune che oggi sono considerate come sicuramente estinte 
prima della fine del Pliocene (Mastodon). 

Il limite cronologico superiore del villafranchiano è indicato 
dal fatto che il PARETO stesso ha definito un piano cosidetto 
areneano per depositi ugualmente continentali contenenti più 
specie che già a quel tempo erano giustamente considerate più 
recenti e che oggi sappiamo essere entrate a far parte delle nostre 


Fıc. 1 


Terre, mari e laghi nel Calabriano-Villafranchiano. Punteggiate le terre 
emerse. 
v = bacino lacustre di Villafranca d’Asti, da cui deriva il nome Villafran- 
chiano. 
(E. GIANNINI e L. TREVISAN). 
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faune durante la glaciazione di Mindel (Bos primigenius, Marmota 
marmota, Elephas trogontherü cfr. primigenius). 

I Villafranchiano oggi & generalmente considerato come 
l’equivalente continentale del Calabriano (si veda la raccoman- 
dazione votata dal XVIII? Congresso geologico Internazionale, 
Londra 1948, a proposito del limite Plio-pleistocene); il che in 
sostanza corrisponde al significato che il PARETO aveva inteso dare 
al termine da lui creato, anche se nell’applicazione pratica in molti 
casi lo aveva usato con limiti più ampi. 

La zona che in Italia ha dato il maggior numero di vertebrati 
fossili del Villafranchiano è il Valdarno, che costituisce pure la 
località tipo per molte specie. Tra i fossili caratteristici possiamo 
citare Elephas meridionalis, Canis etruscus, Canis falconeri, Mi- 
momys pliocenicus, Dama nestii, Cervus ctenoides, Cervus dicra- 
nius, Sus strozzii, Equus stenonis, Leptobos etruscus, Hippopota- 
mus amphibius major. 

Letteratura : Si citano i lavori con i quali è stata iniziata la 
revisione della fauna del Valdarno : LEONARDI (P.) (1947); Azza- 
ROLI (A.) (1947); Mesta (G.) (1949). 

(E. ToNGIORGI). 


WIRGASALTOSRII O See RAR ito dee Devoniano 
Vedi: CALCARI DI ... 


VOEZANA era rare let da cs Cretaceo 
Vedi: CALCARE DI ... 


WEN GE NE E EE ae EE Trias 
Vedi: STRATI DI LA VALLE. 


WENGENER SCHICHTEN i... ina Trias 
Vedi: STRATI DI LA VALLE. 


WOLRFSCHACHI et a rn a Cretaceo 
Vedi: CALCARE DI VOLZANA. 


NES ANTONIO. ue... Siluriano 
Vedi: CALCARI DI ... 
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ZTANGLEANO. u. rer ae E ee Pliocene 


SecuENZA (G.) (1868). La formation zancléenne, ou recher- 
ches sur une nouvelle formation tertiaire. Bull. Soc. géol. Fr., (2), 
t. XXV, p. 465, Paris. 


(Zancléen), da Zancla, antico nome di Messina. 

« Formation calcaréo-marneuse, partout uniforme, compre- 
nant plusieurs assises différentes, et toujours caractérisée par les 
mémes fossiles ». « Cette formation se compose, à la partie supé- 
rieure, de marnes sableuses jaunätres, au milieu, de calcaires à 
polypiers, et, à la base, de marnes blanches, très riches en fora- 
minifères. » 

La formazione, secondo il suo autore, corrisponderebbe a 
un’epoca ben distinta per la sua fauna, e sarebbe compresa tra il 
Tortoniano e il Pliocene (Piacenziano e Astiano). Termine di tran- 
sizione tra il Miocene e il Pliocene; in precedenza il SEGUENZA 
aveva assegnato la formazione al Miocene, ma, con la creazione 
del termine Zancleano, pensò di assegnarla al, Pliocene, propo- 
nendo una suddivisione del Pliocene stesso in tre piani: Zan- 
cleano (inf.), Piacenziano (med.) e Astiano (sup.). 

Nella definizione di SEGUENZA si notano alcune contraddizioni: 
concordanza, con minore inclinazione, sul Miocene sottostante, 
rappresentato da depositi lacustri e ligniti con Sus choeroides, 
Rhinoceros e Hippopotamus (che rappresenta il vero Pontico) ; 
situazione compresa tra il Tortoniano e il Piacenziano e passaggio 
diretto al calcare astiano soprastante. 

Il termine infatti è stato pochissimo usato; oggi è caduto in 
disuso. Non può essere nemmeno usato .per designare una facies 
particolare, poichè nella località tipica (Monti Peloritani), consta 
di tre facies diverse sovrapposte. Per le marne bianche ricche di 
foraminiferi, si veda la voce « Trubi ». 


Letteratura: SEGUENZA (G.) (1879); Grenoux (M.) (1913); 
WeLscx (M.) (1888); Sacco (F.) (1911); Haue (E.) (1911), p. 1608; 
CırorzA (F.) (1926). 


(L. TREVISAN). 


ZONA A NATICELLA COSTATA UTO Trias 
Vedi: STRATI DI CAMPIL. 
ZOVENCEDO oree ooe de e E Oligocene 


Vedi: STRATI DI .. 
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INDICE STRATIGRAFICO 


Cambriano : Archaeocyathus; Arenarie a « Giordanella »; Are- 
narie ad Olenopsis; Cabizza; Calcare a Archaeocyathus; Cal- 
care metallifero; Calcescisti dell’Iglesiente; Dolomia rigata 
Domusnovas; Filladi di Malacalzetta; Giordanella; Iglesiente; 
Malacalzetta; Marmo ad Archaeocyathus; Marmo di Perda- 
gius; Marmo rosso di Domusnovas; Marmo rosso di San Pie- 
tro; Olenopsis; Paradoxides; Perdagius; Scisti ad Olenopsis; 
Scisti a Paradoxides; Scisti di Cabitza; S. Pietro. 


Siluriano: Calcari a Rhynchonella megaera; Calcari di Xea 
S. Antonio; Cea di S. Antonio; Conglomerati o Anageniti di 
Nebida ; Goni; Nebida; Rhynchonella megaera ` Scisti di 
Goni; Xea S. Antonio. 


Devoniano: Calcari di Villasalto; Karpinskya consuelo; Penta- 
merus; Strati (o calcari) a Karpinskya consuelo; Strati (o 
calcari) a Pentamerus cfr. pseudo-baschkiricus ; Villasalto. 


Permiano : Appenninite; Arenarie di Val Gardena; Bellerophon; 
Breccia del Trogkofel; Calcare a Bellerophon; Calcari del 
Sosio; Calcari del Trogkofel e del Col Mezzodi; Formazione 
a Bellerophon; Grödner Conglomerat; Grödner Sandstein; 
Penninite; Scisti di Seùi; Seùi; Sosiano; Sosio; Trogkofel; 
Val Gardena; Verrucano alpino. 


Trias: Agglomerati ladinici; Ardese; Avicula contorta; Azzarola; 

Bernoccoluto; Besano; Billiemi; Binodosus; Breccia di 
Ugovizza; Buchensteiner Schichten; 

Calcare a Sturia; Calcare del Latemar; Calcare della Mar- 
molada; Calcare di Ardese; Calcare di Bellolampo; Calcare 
di Billiemi; Calcare di Clapsavon; Calcare di Dont; Calcare 
di Esino; Calcare di Prezzo; Calcare di Recoaro; Calcari di 
Calimero; Calcari di Cipit; Calcari di Contrin; Calcari di M. 
Rite; Calcari di Monte Spiz; Calcari neri della valle del 
Dezzo; Calimero; Campil; Campiler-Schichten; Cassianer- 
Schichten; Cipit; Cipitkalk; Clapsavon; Conglomerato di 
Koken; Conglomerato di Richthofen; Contrin; Cordevolisch 
o Cordevolische Unterstufe; 

Dachstein dolomit; Dadocrinus gracilis; Daonella lommeli; 
Dezzo; Dogna e Vidali; Dolomia del Serla; Dolomia della 
Mendola; Dolomia dello Sciliar; Dolomia metallifera; Dolo- 
mia principale; Dontkalk. 
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Esino; Esino kalk und Dolomit. 

Fassanisch; Fassano o Sottopiano Fassano; Fauna di Stuo- 
res; Formazione di Lagonegro; Formazione di Tocchi. 

Gastropoden Oolith; Ghegna; Giffoni; Gorno; Dossena e 
Acquate; Grenzbitumen Zone; Grezzone. 

Koken; Kokensches Konglomerat. 

Ladinici; Lagonegro; Larische Gruppe; Latemar; La Valle; 
Livinallongo; Longiarù; Longobardisch o Longobardische 
Unterstufe; Lumachella di Ghegna; Lumezzane. 

Marmolada; Marmolata Kalk; Mendola; Mendola Dolomit; 
Meridekalk; Monte Rite; Monte Spiz; 

Naticella costata (zona a...) ; Nodosus; Nodosus Schichten. 

Oolite a Gasteropodi. 

Pachycardia; Pachycardien-Tuffe; Perledo e Varenna; Per- 
ledo-Varennakalk; Pietra verde; Prezzo. 

Raibl; Raibl del Friuli; Raibl delle dolomiti; Raibl Lom- 
bardi; Recoaro; Richthofen; Richthofen Riff. 

San Cassiano; Schlern Dolomit; Sciliar; Scisti di Giffoni; 
Scisti ittiolitici di Lumezzane; Sconza; S. Croce in Badia: 
Seiser Schichten; Serla; Servino; Siusi; Skonza-Schichten; 
Strati a binodosus; Strati a Dadocrinus gracilis; Strati a 
Nodosus; Strati a trinodosus; Strati ad Avicula contorta; 
Strati dell’Altipiano dello Sciliar; Strati dello Sconza; Strati 
di Azzarola; Strati di Besano; Strati di Buchenstein; Strati 
di Campil o di Longiaru; Strati di Dogna e di Vidali; Strati 
di Gorno, Dossena e Acquate; Strati di La Valle; Strati di 
Livinallongo; Strati di Perledo e Varenna; Strati di Raibl 
del Friuli; Strati di Raibl delle Dolomiti; Strati di Raibl 
Lombardi; Strati di S. Cassiano; Strati di S. Croce in Badia; 
Strati di Siusi; Strati di Valdepena; Strati di Val Sabbia 
Rossi; Strati di Vidali; Strati di Wengen; Stuores; Sturia; 
Sturiakalk. 

Tarso; Tocchi; Trinodosus; Tufi a Pachycardia. 

Uggowitz; Ugovizza. 

Valdepena; Val Sabbia; Valle Zuliani; Varenna; Verru- 
cano; Vidali (Strati di...). 

Wengener Schichten. 

Zona a Naticella costata. 


Giurassico-Eocene-Oligocene : Alberese; Argille scagliose. 


Giurassico : Alghero; Alpiniano. 

Calcare del Casale; Calcare della Perdaliana; Calcare di 
Alghero; Calcare di Bellampo; Calcare di Nurri e di Làconi: 
Calcari di Carenno; Calcari di Longobucco; Calcari grigi; 
Calcari selciosi di Cittiglio; Campotorondo; Carenno; Casale; 
Cittiglio; Conchodus; Corna; Corso. 

Dolomia a Conchodus; Domariano; Domeriano. 

Formazione di Moltrasio; Formazione di Saltrio. 

Ghelpiniano; Grappiniano. 

Làconi; Longobucco. 
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Medolo; Moltrasio; Monte Pastello. 

Noriglio; Nurri. 

Perdaliana; Pietra da Coti; Polcenigo; Posidonomya alpina. 

Rosso ammonitico di Verona; Rotzo. 

Saltrio; Sasso degli Stampi; Sospirolo; Strati a Posidono- 
mya alpina del Veneto; Strati di Campotorondo; Strati di 
M. Pastello; Strati di Noriglio; Strati di Polcenigo; Strati di 
Rotzo; Strati di Sospirolo; Strati di S. Vigilio; Strati di 
Valle Zuliani; S. Vigilio. 

Tufi di Roccapalumba. 


Giurassico-Cretaceo : Biancone; Maiolica; Palombino. 


Cretaceo : Aurisina. 

Brenno. 

Calcare di Volzana; Calcare rupestre; Calcari di Callone- 
ghe; Calcari di Vernasso; Calloneghe; Col del Schiosi; Co- 
meno. 

Felsenkalk. 

Mollaro. 

Pian di Brenno; Pietra di Aurisina; Pietraforte. 

Scisti di Mollaro; Scisti (e calcari) ittiolitici di Comeno; 
Sirone; Strati di Pian di Brenno; Strati di Pian di Sirone; 
Strati (o calcari) del Col dei Schiosi. 

Vernasso; Volzana. 

Woltschach. 


Creiaceo-Eocene-Oligocene : Scisti Policromi. 


Cretaceo-Eocene : Cosina. 
Infraliguriano. 
Liburnico. 
Piano liburnico; Pseudoverrucano. 
Scaglia; Strati di Cosina. 


Eocene : Avesa. 

Bolca; Brazzano; Buttrio. 

Chiampo; Conglomerato pseudo-cretaceo; Crostello. 

Etrurien; Etrurio. 

Gassiniano. 

Liguriano. 

Masegno; Monte Postale; Monte Pulli. 

Nanto; Niceano; Noax. 

Paretiano; Piano di Buttrio; Piano di Rosazzo (o di Noax 
o di Brazzano); Pietra di Avesa; Pietra Gallina; Pietra di 
Nanto; Pietra Piasentine; Priaboniano. 

Roncà; Rosazzo. 

S. Giovanni Ilarione; Spilecciano; Spilecco; Strati di Avesa; 
Strati di Bolca; Strati di Brazzano; Strati di Chiampo; Strati 
di Monte Postale; Strati di Monte Pulli; Strati di Noax; Strati 
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di Roncà; Strati di S. Giovanni Ilarione; Strati di Valle 
Organa. 

Tassello; Tufi di Spilecco. 

Valle Organa. 


Oligocene : Bormidiano. 

Castel Gomberto; Chiavon. 

Glauconie Bellunesi. 

Lavacile; Laverda. 

Macigno; Monteviale. 

Pseudomacigno. 

Salcedo; Sangonini; Strati di Castelgomberto; Strati di 
Chiavon; Strati di Lavacile; Strati di Laverda; Strati di 
Monteviale; Strati di Salcedo; Strati di Sangonini; Strati di 
S. Trinita di Montecchio Maggiore; Strati di Zovencedo: 
S. Trinita di Montecchio Maggiore. 

Zovencedo. 


Oligocene-Miocene : Formazione di Loiano; Loiano; Schio; Strati 
di Schio. 


Miocene: Arenaria di Fontanazzo; Arenarie grigie di Belluno; 
Bisciaro; Bonaria; Cagliari; Calcare di Cagliari; Calcare di 
Rosignano; Camerlata; Cantone; Conglomerato di Schifanoia; 
Dertoniano; Finale; Fontanazzo; Formazione gessosa, salifera, 
solfifera; Formazione marnoso-arenacea; Gonfolite della Ca- 
merlata; Grundon; Langhiano; Messiniano; Mio-Pliocene; 
Molasse a Vaginella; Monreale; Pietra Cantone; Pietra da 
Cantoni; Pietra di Finale; Pietraforte di Cagliari, di Bonaria, 
di Monreale; Pietra leccese; Rosignano; S. Bartolomeo; 
Schifanoia; Serie di Vicchio; Serravalliano; Stazzaniano; 
Tortoniano; Tramezzario; Vaginella; Vicchio. 


Pliocene : Amphistegina; Andoner Schichten; Andonino; Argille 
Azzurre; Argille di Cornuda; Astiano; Calcari ad Amphiste- 
gina; Cornuda; Crete Senesi; Fossaniano; Lugagnaner; 
Macco; Materano; Mattaione; Panchina; Piacenziano; Pietra 
lenticolare; Plaisancien; Sabbie gialle; Strati di Tabbiano; 
Subappennino; Tabbianer-Schichten; Tabbianin; Tabbiano; 
Tabbianon; Trubi; Val d’Andone; Zancleano. 


Pliocene-Quaternario : Panchina. 


Quaternario : Areneano; Arnusiano; Bacino di Leffe; Bonaria; 
Breccia di Bonaria; Cagliari; Calabriano; Emiliano; Eolitico; 
Frigidiano; Leffe; Mazzacane; Milazziano; Milazzien; Mioli- 
tico; Siciliano; Strati a Strombus bubonius; Strombus bubo- 
nius (Strati a...); Terrazziano; Tirreniano; Tirreno; Tyrrhé- 
nien; Versiliano; Villafranchiano. 


INDICE ALFABETICO 


Acquate. 


Vedi: Strati di Gorno ecc... 


Agglomerati ladinici. 
Alberese. 

Alghero. 

Alpiniano. 
Amphistegina. 
Andoner Schichten. 
Andonino. 
Appenninite. 
Archaeocyathus. 
Ardese. 

Arenaria di Fontanazzo. 


Arenarie a « Giordanella ». 


Arenarie ad Olenopsis. 
Arenarie di Val Gardena. 


Arenarie Grigie di Belluno. 


Areneano. 

Argille Azzurre. 
Argille di Cornuda. 
Argille Scagliose. 
Arnusiano. 
Astiano. 

Aurisina. 

Avesa. 

Avicula contorta. 
Azzarola. 


Badiotico. 

Vedi: Larische Gruppe. 
Bacino di Leffe. 
Bellerophon. 
Bernoccoluto. 
Besano. 
Biancone. 
Billiemi. 
Binodosus. 
Bisciaro. 

Bolca. 
Bonaria. 
Bonaria. 


Bormidiano. 

Brazzano. 

Breccia del Trogkofel. 
Breccia di Bonaria. 
Breccia di Ugovizza. 
Brenno. 
Buchensteiner-Schichten. 
Buttrio. 


Cabizza o Cabitza. 
Cagliari. 

Cagliari. 

Calabriano. 

Calcare a Archaeocyathus. 
Calcare a Bellorophon. 
Calcare a Sturia. 

Calcare del Casale. 
Calcare del Latemar. 
Calcare della Marmolada. 
Calcare della Perdaliana. 
Calcare di Alghero. 
Calcare di Ardese. 
Calcare di Bellampo. 
Calcare di Bellolampo. 
Calcare di Billiemi. 
Calcare di Cagliari. 
Calcare di Clapsavon. 
Calcare di Dont. 

Calcare di Esino. 


Calcare di Prezzo. 
Calcare di Recoaro. 
Calcare di Rosignano. 
Calcare di Volzana. 
Calcare Metallifero. 
Calcare Rupestre. 

Calcari a Giordanella. 

Vedi: Calcare metallifero. 


gaera. 


Calcari ad Amphistegina. 


Calcare di Nurri e di Laconi. 


Calcari a Rhynchonella me- 
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Calcari del Sosio. 
Calcari del Trogkofel e del Col 

Mezzodi. 

Calcari di Calimero. 
Calcari di Calloneghe. 
Calcari di Carenno. 
Calcari di Cipit. 

Calcari di Contrin. 

Calcari di Longobucco. 
Calcari di M. Rite. 

Calcari di Monte Spiz. 
Calcari di Vernasso. 
Calcari di Villasalto. 
Calcari di Xea S. Antonio. 
Calcari Grigi. 

Calcari Neri della valle del 

Dezzo. 

Calcari rossi ammonitiferi di 
Toscana. 

Vedi: Calcari di Longobucco. 
Calcari selciosi di Cittiglio. 
Calcescisti dell’Iglesiente. 
Calimero. 

Calloneghe. 

Camerlata. 

Campil. 

Campiler-Schichten. 
Campotorondo. 

Cantone. 

Carenno. 

Casale. 

Cassianer-Schichten. 
Castellarquato (couches de...). 

Vedi: Lugagnaner Schichten. 
Castelgomberto. 

Cea di S. Antonio. 
Cerithium diaboli. 

Vedi: Priaboniano. 
Chiampo. 

Chiavon. 

Cipit. 

Cipitkalk. 

Cittiglio. 

Clapsavon. 

Col del Schiosi. 

Col Mezzodi. 

Vedi: Calcari del Trogkofel e 

del... 

Collio (scisti di...). 

Vedi: Verrucano alpino. 
Comeno. 


Conchodus. 

Conglomerati (o « Anageniti >) 
di Nebida. 

Conglomerato di Koken. 

Conglomerato di Richthofen. 

Conglomerato di Schifanoia. 

Conglomerato Pseudo-Cretaceo 

Contrin. 

Cordevolisch (o Cordevolische 
Unterstufe). 

Corna. 

Cornuda. 

Corso. 

Cosina. 

Crete Senesi. 

Crostello. 


Dachstein-Dolomit. 
Dadocrinus gracilis. 
Daonella Lommeli. 
Dertoniano. 
Dezzo. 
Dogna e Vidali. 
Dolomia a Conchodus. 
Dolomia del Serla. 
Dolomia della Mendola. 
Dolomia dello Sciliar. 
Dolomia Metallifera. 
Dolomia Rigata. 
Domariano (erroneamente Do- 
meriano). 
Domeriano. 
Domusnovas. 
Dontkalk. 
Dossena. 
Vedi: Strati di Gorno ecc... 


Elveziano. 
Vedi: Langhiano. 
Emiliano. 
Eolitico. 
Esino. 
Esino-Kalk und Dolomit. 
Etrurien. 
Etrurio. 


Fassanisch. 
Fassano. 

Fauna di Stuores. 
Felsenkalk. 


Fiandriano. 
Vedi: Versiliano. 


Filladi di Malacalzetta. 

Finale. 

Fontanazzo. 

Formazione a Bellerophon. 

Formazione di Lagonegro. 

Formazione di Loiano. 

Formazione di Moltrasio. 

Formazione di Saltrio. 

Formazione di Tocchi. 

Formazione Gessosa, Salifera, 
Solfifera. 

Formazione marnoso-arenacea. 

Fossanien. 

Fossaniano. 

Frigidiano. 


Gassiniano. 

Gastropoden Oolith. 
Ghegna. 

Ghelpiniano. 

Giffoni. 

Giordanella, 

Glauconie Bellunesi. 
Gonfolite della Camerlata. 
Goni. 

Gorno, Dossena e Acquate. 
Gracilis (strati a A. 


Vedi: Strati a Dadocrinus gra- 


eilis. 
Grappiniano. 
Grenzbitumen Zone. 
Grezzone. 
Grödner Conglomerat. 
Grödner Sandstein. 
Grundon. 


Iglesiente. 
Infraliguriano. 


Karpinskya Consuelo. 
Koken. 
Kokensches Konglomerat. 


La Cabitza. 
Laconi. 

Ladinici. 
Lagonegro. 
Langhiano. 
Larische Gruppe. 
Latemar. 
Lavacile. 
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La Valle. 

Laverda. 

Leffe. 

Liburnico. 
Liguriano. 
Livinallongo. 
Loiano. 

Lommeli Schichten. 

Vedi: Strati di La Valle. 
Longiarù. 
Longobardisch (o Longobardi- 

sche Unterstufe). 
Longobucco. 
Lopingiano. 

Vedi: Sosiano. 
Lugagnaner (Schichten). 
Lumachella di Ghegna. 
Lumezzane 


Macco. 
Maeigno. 
Maiolica. 
Malacalzetta. 
Marmo ad Archaeocyathus. 
Marmo di Perdagius. 
Marmo rosso di Domusnovas. 
Marmo rosso di San Pietro. 
Marmolada. 
Marmolata Kalk. 
Marne ad Avicula contorta. 
Vedi: Strati ad Avicula contorta. 
Marnoso-arenacea. 
Masegno. 
Materano. 
Mattaione. 
Mazzacane. 
Medolo. 
Mendola. 
Mendola-Dolomit. 
Meridekalk. 
Mesolitica. 
Vedi: Miolitico. 
Messiniano. 
Miaciti (strati a...) 
Vedi : Strati di Campil Milazziano. 
Milazzien. 
Miolitico. 
Mio-Pliocene. 
Molasse a Vaginella. 
Mollaro. 
Moltrasio. 
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Monreale. 
Montecchio Maggiore. | 
Vedi: Strati di S. Trinita di 


Montecchio Maggiore. 
Monte Pastello. 
Monte Postale. 
Monte Pulli. 
Monte Rite. 
Monte Spiz. 
Monteviale. 
Mortolin. 
Vedi: Niceano. 
Much (strati di...). 
Vedi: Strati di Campil e Lexi- 
que Europe fasc. 12a. 


Nanto. 
Naticella costata (zona a...). 
Nabresina. 
Vedi: Pietra di Aurisina. 
Nebida. 
Niceano (Nicéen). 
Noax. 
Nodosus. 
Nodosus (subnodosus) Schich- 
ten. i 
Noriglio. 
Nurri. 


Olenopsis. 
Oolite a Gasteropodi (= Gas- 
tropodenoolith. 


Pachycardia. 
Pachycardien-Tuffe. 
Palermitano. 

Vedi: Siciliano. 
Palombino. 
Panchina. 
Paradoxides. 
Paretiano. 
Penninite. 
Pentamerus. 
Perdagius. 
Perdaliana. 

Perledo e Varenna. 
Perledo-Varennakalk. 
Piacenziano. 

Pian di Brenno. 
Piano di Buttrio. 
Piano di Rosazzo. 


Piano Liburnico. 
Pietra Cantone. 
Pietra da Cantoni. 
Pietra da Coti. 
Pietra di Aurisina.. 
Pietra di Avesa. 
Pietra di Finale. 
Pietra di Nanto. 
Pietraforte. 
Pietraforte di Cagliari, di Bo- 
naria, di Monreale. 
Pietra Gallina. 
Pietra Leccese. 
Pietra Lenticolare. 
Pietra Verde. 
Pietre Piasentine (o Piacentine) 
Plaisancien. 
Polcenigo. 
Posidonomya alpina 
Prezzo. 
Priaboniano. 
Pseudomacigno. 
Pseudoverrucano. 


Raibl. 
Raibl delle dolomiti. 
Raibl Lombardi. 
Rhynchonella decurtata (strati 
Asi 
Vedi: Strati a Dadocrinus gra- 
cilis. 
Recoaro. 
Rhynchonella megaera. 
Richthofen. 
Richthofen Riff. 
Roccapalumba. 
Vedi: Tufi di... 
Roncà. 
Rosazzo. 
Rosignano. 
Rosso Ammonitico di Verona. 
Rote Sabbia Schichten. 
Vedi : Strati di Raibl lombardi. 
Rotzo. 


Sabbie Gialle. 
Salcedo. 

Saltrio. 

S. Bartolomeo. 

S. Cassiano. 

S. Croce in Badia. 


S. Giovanni Ilarione. 
S. Pietro. 
S. Trinita di Montecchio Mag- 
giore. 
S. Vigilio. 
Sangonini. 
Sasso degli Stampi. 
Scaglia. 
Scaglia cinerea. 
Vedi: Scaglia. 
Scaglia rossa. 
Vedi: Scaglia. 
Schifanoia. 
Schio. 
Schlern Dolomit. 
Sciliar. 
Scisti a Paradoxides. 
Scisti ad Olenopsis. 
Scisti di Cabitza. 
Scisti di Collio. 
Vedi: Verrucano alpino. 
Scisti di Giffoni. 
Scisti di Goni. 
Scisti di Mollaro. 
Scisti di Seùi. 
Scisti (e Calcari) Ittiolitici di 
Comeno. 
Scisti Ittiolitici di Lumezzane. 
Scisti Policromi. 
Sconza. 
Seiser Schichten. 
Serie di Vicchio. 
Serla. 
Serravalliano. 
Servino. 
Seli. 
Siciliano. 
Sirone. 
Siusi. 
Skonza-Schichten. 
Soprapaleolitica. 
Vedi: Miolitico. 
Sosiano. 
Sosio. 
Sospirolo. 
Spilecciano. 
Spilecco. 
Stazzaniano. 
Strati a binodosus. 
Strati a Dadocrinus gracilis. 
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Strati a Miaciti. 
Vedi: Strati di Campil. 

Strati a nodosus. 

Stratia Posidonomya alpina del 
Veneto. 

Strati a Strombus bubonius. 

Strati a trinodosus. 

Strati ad Avicula contorta. 

Strati dell’Altipiano dello Sci- 
liar. 

Strati dello Sconza. 

Strati di Avesa. 

Strati di Azzarola. 

Strati di Besano. 

Strati di Bolca. 

Strati di Brazzano. 

Strati di Buchenstein. 

Strati di Campil (o di Longia- 
rù). 

Strati di Campotorondo. 

Strati di Castelgomberto. 

Strati di Chiampo. 

Strati di Chiavon. 

Strati di Cosina. 

Strati di Dogna e di Vidali. 

Strati di Gorno, Dossena e Ac- 
quate. 

Strati di Lavacile. 

Strati di la Valle (Wengen). 

Strati di Laverda. 

Strati di Livinallongo (= Bu- 
chenstein-Schichten). 

Strati di Much. 
Vedi: Strati di Campil e Lexique 

Europe fasc. 12a. 

Strati di M. Pastello. 

Strati di M. Postale. 

Strati di Monte Pulli. 

Strati di Monteviale. 

Strati di Noax. 

Strati di Noriglio. 

Strati di Perledo e Varenna. 

Strati di Pian di Brenno. 

Strati di Pian di Sirone. 

Strati di Polcenigo. 

Strati di Raibl del Friuli. 

Strati di Raibl delle Dolomiti. 

Strati di Raibl Lombardi. 

Strati di Roncà. 

Strati di Rotzo. 

Strati di Salcedo. 
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Strati di Sangonini. 

Strati di S. Cassiano. 

Strati di S. Croce in Badia. 

Strati di S. Giovanni Ilarione. 

Strati di S. Trinita di Montec- 
chio Maggiore. 

Strati di Schio. 

Strati di Siusi. 

Strati di Sospirolo. 

Strati di S. Vigillio. 

Strati di Tabbiano. 

Strati di Val Sabbia Rossi. 

Strati di Valdepena. 

Strati di Valle Organa. 

Strati di Valle Zuliani. 

Strati di Vidali. 

Strati di Wengen. 

Strati di Zovencedo. 

Strati (o Calcari) a Karpinskya 
Consuelo. 

Strati (o Calcari) a Pentamerus 
cfr. pseudo-baschkiricus. 

Strati (o Calcari) del Col dei 
Schiosi. 

Strombus bubonius. 

Stuores. 

Sturia. 

Sturiakalk. 

Subappennino. 

Subnodosus (strati a ...). 
Vedi: Strati a nodosus. 


Tabbianer-Schichten. 
Tabbianin. 
Tabbiano. 
Tabbianon. 
Tarso. 
Tassello. 
Terrazziano. 
Tirreniano. 
Tirreno. 
Tocchi. 
Tortoniano. 
Tramezzario. 
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Trinodosus. 

Trogkofel. 

Trubi. 

Tufi a Pachycardia. 
Tufi di Roccapalumba. 
Tufi di Spilecco. 
Tyrrhénien. 


Uggowitz. 
Ugovizza. 


Vaginella. 
Val d’Andone. 
Valdarno (fauna del ...). 
Vedi: Villafranchiano. 
Val Gardena. 
Val Sabbia. 
Valdepena. 
Valle Organa. 
Valle Zuliani. 
Varenna. 
Verona. 
Vedi: Rosso ammonitico di... 
Vernasso. 
Verrucano. 
Verrucano Alpino. 
Versiliano. 
Vicchio. 
Vidali (Strati di ...). 
Villafranchiano. 
Villasalto. 
Volzana. 


Wengen. 
Wengener Schichten. 
Woltschach. 


Xea di S. Antonio. 


Zancleano. 

Zancléenne (formation ...). 
Vedi: Zancleano. 

Zona a Naticella costata. 

Zovencedo. 


IMPRIMERIE LOUIS-JEAN — GAP 


— Dépôt légal n° 26 - 1956 — | 


